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Sicuramente l'accordo quadro 
firmato dalla Cisl,Uil e Ugl sulla ri- 
forma del modello contrattuale è una 
nuova e pesante tegola sulla testa 
. dei lavoratori. 

Con esso si sancisce il passaggio 
dal modello “concertativo”, che negli 
ultimi decenni ha caratterizzato le 
politiche del sindacalismo confede- 


rale producendo disastri enormi sui 


lavoratori (riduzione dei salari, preca- 
rizzazione del lavoro, ecc.), al modello 
“collaborazionista”, in cui il rapporto 
di subordinazione alle esigenze del 
profitto aziendale è ulteriormente 
accentuato. | 

< Si va a completare il progetto au- 
toritario e regressivo contro i diritti dei 
lavoratori, per cui gli effetti della crisi 
saranno scaricati in modo sempre più 
pesante sulle loro spalle. 

Ii Contratto Nazionale viene liqui- 
dato definitivamente. Infatti l'accordo 

dice: 

“per la dinamica degli effetti econo- 
mici si individuerà un indicatore della 
crescita dei prezzi al consumo assu- 
mendo per il triennio — in sostituzione 

del tasso di inflazione programmata 
= — un nuovo indice previsionale co- 


struito sulla base dell’IPCA (l'indice 


dei prezzi al consumo armonizzato in 
. ambito europeo per l’Italia), depurato 
della dinamica dei prezzi dei beni 
energetici importati. L'elaborazione 
della previsione sarà affidata a un 
soggetto terzo”. 

Quindi da un punto di vista salaria- 
le non c'è più niente da contrattare tra 
le parti, neanche quel poco di verifica 
-tra inflazione programmata e quella 
reale prevista fin'ora e che ha portato i 
salari alla miseria che sono attualmen- 
te. Adesso il recupero dell'inflazione 
salariale sarà affidato a un “soggetto 
terzo” che sicuramente sarà un arbitro 
al servizio del governo, delle banche, 
delle imprese. L'unica cosa sicura 


nel valutare l'indicizzazione salariale - 


.sarà quella della “depurazione” dagli 
effetti dei “prezzi dei beni energetici 
importati” (elettricità e petrolio si pre- 
sume) che incidono per circa la metà 
sui processi inflazionistici. 

E’ un processo di autoritarismo con 


Attacco alla classe 


Un nuovo modello CONTANO per meglio blindare j autorganizzazione dei lavoratori 


il superamento di fatto della titolarità 
negoziale delle categorie, annullan- 
do definitivamente l'autonomia del 
sindacato. 

L'intesa prevede fra l’altro che | 
contratti abbiano scadenza triennale, 
ritardando il recupero salariale attual- 
mente previsto ogni due anni. 

L'altra perla dell'accordo è quel- 
la del salario variabile legato alla 
contrattazione decentrata, affidato 
al secondo livello, che costituirebbe 
l'unica possibilità di aumento salariale 
effettivo. Sarà ancor più subordinato, 
rispetto agli accordi del 23 luglio, ai 
risultati di produttività, redditività, 
recupero efficienza delle imprese, 
in quanto viene esplicitamente con- 
dizionato ad una azione di Governo 


che eroga corrispondenti sgravi fi- 
scali e risparmi contributivi a favore 
delle imprese (cioè a carico della 
collettività). 

Questi meccanismi già utilizzati 
nel “periodo concertativo” hanno solo 
una funzione ideologica, al fine di au- 
mentare lo sfruttamento dei lavoratori, 
con la falsa illusione che possano 
ricavarne dei benefici. 

L'intesa, tra gli effetti negativi, ridu- 
ce ulteriormente il diritto allo sciopero, 
particolarmente nei servizi pubblici lo- 
cali e relativamente al secondo livello 
di contrattazione, e riduce l'autonomia 
sindacale nel poter dichiarare sciope- 
ro, facendo ricorso all’arbitrato. 


C'è anche un preoccupante richia- 


mo: a scrivere regole comuni per la 


rappresentanza, entro tre mesi, che 
potrebbero portare a una ulteriore 
stretta antidemocratica per escludere 
i lavoratori e i sindacati di base dalle 
decisioni. 

Da notare infine che il punto 16 
dell'accordo prevede che in caso di 


. crisi aziendale o per favorire un non 


meglio identificato “sviluppo economi- 


= co 0 occupazionale” si potrà andare 


ad intese specifiche finalizzate alla 
modifica “in tutto o in parte, anche in 
via sperimentale e temporanea” dei 
singoli istituti economici o normativi 
dei contratti collettivi nazionali di 
categoria. Questo singolo punto apre 
la porta allo scardinamento totale 
del contratto nazionale di categoria, 
superandolo, in modo peggiorativo, 


Giunte PD e PdL unite nel distruggere luoghi di cultura antagonista 


spazi sociali: le radici e le ali 


Giovedì 22 gennaio 2009 in molti 
compagni e compagne siamo stati 
svegliati da telefonate o sms che 
lapidariamente dicevano “stanno 
sgomberando Cox 18°. 

Mentre la metropoli iniziava la 
consuetudinaria giornata frenetica 
lavorativa, il quartiere Ticinese ve- 
niva via via sempre più militarizzato 
"dalla presenza di decine di blindati 
e centinaia di uomini in divisa del 
disordine statale che irrompevano 
nel C.5S.0.A. “Cox 18” sede anche 
‘ della libreria “Calusca” nata nel 1971 
e del prezioso e storico archivio 
“Primo Moroni”. 

Ammesso e concesso che vi sia 
uno sgombero “legale” di uno spa- 


zio autogestito e occupato, non è 
comunque così nel caso specifico, 
in quanto tale azione militare non 
tiene conto di una causa intentata 
dal Comune di Milano al Centro 
stesso nel mese di luglio 2008 per 
la riappropriazione dei locali, una 
vertenza ancora in corso. 

“Cox 18” esiste e resiste da ben 
33 anni. E un luogo fisico, politico, 
culturale e simbolico attraversato da 
ormai diverse generazioni di compa- 
gne e compagni. E stato e continua 
ad essere quello che un antropologo 
sociale definirebbe luogo di produ- 


zione di “sub culture” metropolitane, 


underground, ecc. 
Spazio non omologato ed omo- 


logabile che attualmente ospita 


decine e decine di attività e iniziative 
libere ed accessibili a chiunque. Da 
attività più tradizionali alla storia dei 
c.s.0.a. Come concerti e dibattiti fino 
ai mercatini delle autoproduzioni 
biologiche ecc. 

Una realtà riconosciuta e ben 
voluta dal quartiere, stanco invece 
della invasiva presenza di o 
di esercizi commerciali della “m 
vida” milanese del “sabato sera 


(ristoranti, birrerie,ecc. dai prezzi 


inaccessibili ai più...). 
Ma il vicesindaco “Walker De 
Corato Ranger”, da sempre in prima 


linea con elmetto in testa e manga-. 
nello in mano contro tutte le realtà 


cittadine non omologate, ha dichia- 
rato ufficialmente “guerra” con tanto 
di lista di chi sarà il prossimo. 
La risposta a questo attacco 
militare non si è fatta attendere. Sin 
dalla mattinata di giovedì in centinaia 


di persone sono accorse in difesa di 
“Cox 18” e questo ha impedito che lo 


sgombero avvenisse con le modalità 
“israeliane” che ben abbiamo visto 
all'opera con “Libera”: sgombero e 
rasatura al suolo dello stabile. 

Il risultato, al momento, vede il 
centro sigillato, con tutti i materiali 
dentro, compresi i libri e le riviste 
della libreria e dell'archivio. 

= 


i La lunga mano di 


ESE GE DREI EEEE EINE 


con il contratto aziendale. 

Bonanni della Cisl, Angeletti del- 
la Uil e la Polverini della Ugl, che . 
evidentemente hanno dimenticato la 
questione “emergenza salariale”,da 
loro stessi tanto declamata a parole, 
considerano l'intesa (dichiarazione. 
della Polverini) “un contributo che le 
organizzazioni dei lavoratori danno 
alla soluzione della crisi” ...cioè la 
devono pagare i lavoratori stessi. 
Pertanto dichiarano la fine del “sin- 
dacalismo conflittuale” (non certo da 
parte loro) e cantano vittoria, perché 


‘| il risultato vero ottenuto è quello di 


essere i principali interlocutori del 
Governo, a discapito della Cgil. Si- 
curamente la mancata firma della Cgil 
all'accordo è soprattutto la risposta 
alla discriminazione del Governo nei 
propri confronti, più che una vera e 
propria differenza nei contenuti. Lo si 
deduce sia dal suo preventivo accordo 
sull impianto generale della proposta 
in discussione, sia perché non ha 
fin'ora espresso con chiarezza i motivi 
di contrasto sui contenuti dell'intesa. 

Prevediamo un breve periodo di 
formali proteste, anche per dare un 
contentino alla propria base delusa, 
dopo di che un rientro nei ranghi 
dell'unità confederale, “andando a 
Canossa”, come già avvenuto nel- 
l'accordo con l'Alitalia. Anche perché 
nel PD, il suo partito di riferimento, si 
è espressa una forte spaccatura sul 
comportamento della Cgil. 

. Sicuramente la Cgil, in questa fase 
di pseudo opposizione, la utilizzerà 
per il recupero del malcontento della 
propria base, grazie anche alle sirene 
della “sinistra sindacale”. 

Da parte nostra, che abbiamo 
necessità di contrastare fortemente 
l'accordo con la mobilitazione e la lot- 
ta, senza concedere niente a queste 
false illusioni, dobbiamo utilizzare il 
vantaggio di un minor controllo, che 
purtroppo ancora hanno i confederali 
su larga parte dei lavoratori, grazie 
alla momentanea, pur parziale, rottura 
del loro fronte. 


La Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 
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L’anarchismo non merita la 
condizione di marginalità 
politica in cui da decen- 
ni sembra relegato. Dal 
dopoguerra, subito dopo 
una fugace fiammata in cui 
era apparso un importan- 

te centro d’interesse, il 
movimento anarchico soffre 
di frammentazione, di una 
capacità progettuale ina-. 
deguata e spesso carente e 
di grosse difficoltà a far 
parte del dibattito poli- 
tico generale. Sono sem- 
pre più convinto che abbia 
bisogno di evolversi in una 
vera e propria metamorfo- 
si in grado di affrontare e 
contrastare efficacemente la 
capacità dei sistemi di po- 
tere di adattarsi per emar- 
ginare inglobare e gestire 
le nostre vite. Al contempo 
intravedo con convinzione e 
chiarezza che l’anarchismo 
sia potenzialmente suscet- 
tibile di una rinascita 
sorprendente. I presupposti 
su cui si fonda e che con- 
tinuano a dare senso al suo 
esserci trovano conferme 
costanti. Paradossalmente 
ne sanciscono una straor- 
dinaria possibile nuova 


ia assemblee e cortei si 
sono susseguiti fino a sabato 24 gen- 
naio (vedere info locali) segnando, 
finalmente, una certa ricomposizione 
dell’area antagonista milanese da 
troppo tempo vittima di lacerazioni 
e lotte intestine. 

Purtroppo i prossimi giorni ve- 
dranno. altre realtà cittadine sotto 
minaccia di sgombero.-Oltre a Cox 
18, il 27 gennaio vi sarà l'ennesimo 
tentativo di sgombero dell'ambula- 


temente nella macro storia dell uma- 
nità, quando il 4 novembre 2008 un 
colored, un afroamericano, o — per 
adeguarci alla politica pecoreccia 
italiana — un giovane, bello e ab- 
bronzato Barack Hussein Obama 
Il, ha finalmente e completamente 
coronato il mito americano, per 
cui tutti, ma proprio tutti, possono 
prestar servizio alla White House, 
sguatteri compresi, divenendo il 44° 
Presidente degli Stati Uniti. E questo 
nome (epurato dai termini “Hussein” 
e “Il”, poiché fa troppo mussulmano 
e sovrano) verrà appaiato — siamo 
pronti a scommetterci — allo Zio 
Tom del celeberrimo romanzo best- 
seller del XIX secolo, a proverbiale 
dimostrazione della pazienza e della 
caparbietà degli ex-schiavi, liberi 
non solo di sognare, ma di veder 
realizzato il proprio sogno — se non 
in prima persona, almeno per inter- 
posta persona. 

E che si tratti di un sogno, il giorno 


dell’insediamento ufficiale alla Casa 


Bianca — quando una folla oceanica 
calpestando il Campidoglio assi- 
steva estasiata al giuramento sulla 
Bibbia che fu di Abraham Lincoln da 
parte di uno dei tanti pronipoti dello 
Zio Tom — ne ha dato ampia prova 
nel rispettare puntualmente tutte 
le messianiche aspettative di radi- 
cale cambiamento del corso della 


torio medico popolare di Via Transiti 
28, il 3 febbraio potrebbe toccare al 
Circolo Anarchico dei “Malfattori” di 
Via Torricelli. < 

La cascina occupata “Torchiera” 
sembrerebbe essere il nuovo obiet- 
tivo di “Walker De Corato Ranger” 
e così via fino anche alla storica 
sede della Federazione Anarchica 
Milanese di Viale Monza 255 dove 
il Comune ha già fatto sapere di 
volersi riprendere tale spazio alla 
fine del 2009. 


Un mondo di 


Un'altra data è entrata prepoten- 


storia, compreso il definitivo ritiro 
dell'esercito israeliano dal territorio 
palestinese di Gaza. 

Peccato che ai più non è venuto 
alla mente il collegamento con un al- 
tro avvenimento accorso il 4 novem- 
bre del medesimo anno: la violazione 
della tregua con Hamas da parte 
dello Stato di Israele; violazione che 
successivamente è esplosa con tutta 
la sua furia lo scorso 27 dicembre e 
che si è temporaneamente conclusa 
due giorni dopo l'insediamento di Ba- 
rack Obama con la raccapricciante 


conta di oltre 1500 morti, di cuil'85% . 


civili. Ma è bastata una telefonata del 
nuovo Presidente USA ad Abu Mazen 
per far dimenticare il fragoroso silen- 
zio che la nuova amministrazione ha 
mantenuto durante l’intero periodo 
di assedio israeliano nella striscia 
di Gaza; un silenzio pilatesco, giu- 
stificato dall’ignominioso refrain dei 
portavoce del neo-eletto: “c'è solo un 
presidente alla volta”. Così, mentre 
Bush continuava a benedire gli aerei 
e gli elicotteri americani impiegati 
da Israele per l'operazione “piombo 
fuso” sulla popolazione palestinese 
di Gaza, Barack Obama (forse con 
ancora in testa lo slogan che gli 
fece vincere la campagna elettorale: 
Yes, we can) ha pensato che Si, noi 
possiamo far finta di niente per poi 
mostrarci candidi, imparziali, ma 
soprattutto conciliatori. 


Le realtà antagoniste e non omo- 
logate milanesi e gli spazi fisici che 
le ospitano sono quindi sotto un 
duplice attacco. Attacco politico e 
speculativo. 

L'onda lunga dell’expo 2015 ini- 
zia a farsi sentire e gli appetiti dei 
palazzinari iniziano a far capolino 
alla tavola bandita da Moratti-De 
Corato & co. 

A questo duplice attacco sarà ne- 


‘cessario rispondere con la massima 


unità e determinazione possibile, ma 


soprattutto rilanciando il significato 
politico e culturale di questo tipo 
di esperienze. Luoghi'ed esperien- 
ze che necessitano di un rilancio 
complessivo e di una nuova prassi 
comunicativa ed attrattiva verso i 
quartieri che le ospitano, capaci di 
rappresentare reali alternative alle . 
logiche aggregative di tipo consu- 
mistico che il sistema del mercato 
propone. 


Paolo Masala 


barackati 


Si dirà: comunque il massacro 
è stato sospeso e la nuova Ammi- 


nistrazione sta dando prova di una 


maggiore attenzione nei riguardi 
dell'autorità palestinese; certo, ma 
riproporre Abu Mazen alla contropar- 
te israeliana è un ennesimo affronto 
verso i palestinesi che disperati e 
indignati nei confronti del latrocinio 
e della corruzione perpetuati da al- 


Fathah, hanno finito per eleggere. 
.al governo i mussulmani di Hamas, 


nonostante l'avvertimento america- 
no (e, come abbiamo visto, chi non 
obbedisce al padrone, la paga cara 
anche in democrazia). E che dire 
della posizione contraria all'ipotesi 
di “due popoli due Stati” — una 
non-soluzione per noi anarchici, ma 
diplomaticamente la più possibilista 
al fine di riavviare la trattativa fra 
israeliani e palestinesi — ribadita a 
chiare lettere dal consigliere spe- 
ciale per il Medio Oriente del nuovo 
Presidente, Daniel C. Kurtzen? O 
forse siamo propensi a credere che 
il “siamo disposti a tendere la mano, 
purché voi non mostriate il pugno” 


‘ proclamato in un passo del discorso 


per l'insediamento, rappresenti vera- 
mente l'apertura al mondo islamico 
da parte della nuova politica estera 
americana, come buona parte degli 
analisti politici hanno interpretato, 
dimenticandosi — ancora una volta 
— dell'impegno espresso dal nuovo 


In Russia chi dissente e si oppone viene assassinato 


La lunga mano di Stalin 


Il 19 gennaio scorso in Russia 
assassini senza volto sono tornati 
a colpire e ad uccidere: Anastasia 
“Skat” Baburova, di 25 anni, giornali- 
sta della Novaya Gazeta, e Stanislav 
Markelov, di 34 anni, avvocato, sono 


stati assassinati nel pieno centro di . 


Mosca. Anastasia era una compagna 
anarchica, aveva partecipato a diver- 
si momenti della campagna antire- 
pressiva portata avanti dai compagni 
e dalle compagne locali, alle azioni in 
solidarietà ai prigionieri politici e alla 
difesa del dormitorio Yasniy, abitato 
da profughi della Cecenia, contro lo 
sgombero da parte della polizia. In 
quell'occasione venne anche arre- 
stata e denunciata. Aveva messo a 
disposizione del movimento anche la 
sua esperienza in materia di giorna- 
lismo, partecipando al Social Forum 
di Malmò in Svezia e organizzando, 
insieme ad altri compagni, la parte 
sui mezzi di informazione alternativi 
al convegno anticapitalista di Mosca 
nel 2008. Inoltre aveva scritto alcuni 
articoli per l’ultimo numero del gior- 


nale anarchico “Avtonom”. Ma lei non 


era l'obbiettivo dell'agguato. E’ stata 
ammazzata perché si trovava accan- 
to a Stanislav, anche lui compagno 
e avvocato di movimento. Stanislav 
aveva molti nemici: dai nazisti, molti 
dei quali aveva fatto arrestare, ai 
grandi speculatori fino ai generali 
dell'esercito russo, alcuni dei quali 
erano stati condannati per crimini di 
guerra grazie alle sue azioni penali. 
Uno di questi, il colonnello Yuri Bu- 
danov, fu arrestato il 30 marzo del 
2000 e poi condannato a 10 anni 
di carcere per aver sequestrato, 


stuprato, tofturato e ucciso una di- 
ciottenne cecena. La ragazza venne 
rapita dalla sua casa in un villaggio a 
sud di Grozny la notte del 26 marzo 
2000 da soldati russi comandati dal 
colonnello e il suo corpo fu ritrovato 
in una discarica. 

-Stanislav era l'avvocato di fiducia 
della famigli della ragazza ed era 


riuscito ad ottenere la condanna di 


Budanov. Ma alcuni giorni fa l’alta 
corte russa aveva pronunciato una 
sentenza per il rilascio anticipato e 
Stanislav avrebbe dovuto, il giorno 
seguente al suo assassinio, presen- 
tare ricorso al tribunale internaziona- 
le contro tale rilascio. 

L'assassinio dei due compagni 
ha suscitato un forte moto di rab- 
bia e indignazione sia in Russia 
che in Cecenia, dove Stanislav era 
conosciuto e stimato. In molte città 


russe gruppi anarchici e antifascisti 
hanno organizzato presidii e com- 
memorazioni, partecipate anche da 
molta gente comune. Martedì 20 
gennaio si sono svolte due manife- 
stazioni parallele a San Pietroburgo 
e a Mosca. A San Pietroburgo più di 
mille persone si sono radunate nel 
sottopassaggio della metropolitana 
Ligovsky, dove nel novembre del 
2005 fu ucciso Timur Kacharava. | 
manifestanti sono stati circondati 


dalla: polizia e solo dopo una lunga 


contrattazione sono riusciti a fare 
il corteo fino a Campo di Marte. A 
Mosca hanno partecipato al corteo 
duemila persone, in maggior parte 


| giovani. La polizia. ha attaccato la 


manifestazione, causando diversi fe- 
riti fra i compagni e arrestando 20 di 
essi. L'assassinio di Skate Stanislav 
si inserisce in un clima sempre più 
acceso di repressioni, provocazioni 
e menzogne da parte del governo e 
della polizia russa. Un clima in cui 
ogni voce alternativa viene messa a 
tacere e in nome del patriottismo e 
della legalità si riempiono le galere, 
il più delle volte senza nemmeno 
passare per un processo. E anche 
la lista degli omicidi politici, compiuti 
da sicari, dalla polizia o dai nazisti 
è molto lunga. In Russia si sta com- 


battendo una guerra non dichiarata . 
“contro chiunque osi dissentire dalla 


linea del governo o contro chi sem- 
plicemente sia immigrato in Russia in 
seguito alla dissoluzione dell'URSS. 
Una guerra fatta di accuse, arresti, 


sparizioni e morti ammazzati. 


i R.V. 


Presidente americano in Afganistan, 
nei confronti del Presidente iraniano . 
Mahmud Ahmadinejad e della situa- 
zione libanese? 

Sicuramente la situazione geopo- 
litica internazionale non è più quella 
dell'11 settembre 2001 e logica vuole 
che, dopo i magri risultati conseguiti 
nella lotta contro gli “Stati canaglia” 
e l'organizzazione terroristica al- 
Qa'ida, l’amministrazione statuni- 
tense stia cercando di riaggiustare 
la propria strategia, soprattutto da 
quando l’immagine mediatica che 
Bush ha saputo offrire durante i primi 
quattro anni di gerenza della White 
House (quella di un America colpita, 
minacciata e costretta a difendersi 
con tutti i mezzi e a qualsiasi costo), 
è via via scemata al punto da essere 
più imbarazzante degli stessi risultati 
conseguiti. Ma che la chiusura del 
carcere di Guantanamo rappresenti 
una radicale inversione di tendenza. 
sia in politica interna che interna- 
zionale da parte degli USA, ci pare 
francamente eccessivo. Non perché 
mediaticamente, nel volersi afferma- 
re come la novità rispetto al recente 
passato, Barack Obama non abbia 
saputo convincere i propri elettori 
e vincere sugli oppositori (anche se 
sarebbe sufficiente chiedersi, per 
esempio, che fine faranno i detenuti 
di Guantanamo - liberi? — dopo che 
la prigione verrà chiusa, e se la Pa- 
triot-Act, nonostante l’incostituziona- 
lità ribadita dalla Corte Suprema nel 
2007, verrà definitivamente abroga- 
ta), ma perché le condizioni pratiche, 
strutturali e contingenti che hanno 
determinato la politica statunitense 
negli ultimi quindici anni non sono 
affatto cambiate, anzi... 

La crisi economica — che è stata. 
fra i fattori determinanti l'indirizzo 
politico dell’amministrazione Bush 
— non solo ha registrato un aumento 
del deficit del bilancio americano, 
ma le supposte soluzioni tecnico- 


finanziarie (prime-rate, derivati), 


nell’intenzione di diluire i debiti 


‘contratti con la gran parte dei Paesi 


emergenti (in primis Cina e India), 
hanno finito per esportare su scala 
globale l’insolvenza statunitense 
al punto da determinare un arresto . 
della produzione e del commercio: 

internazionale. E allora, si potrà pure 
sognare il mito di una svolta matura 
e consapevole delle esigenze sociali 
e ambientali al punto da illudersi 
riguardo alle scelte prospettate da 
Barack Obama per uscire dall'attuale 
stagflazione (nel campo dell’indu- 
stria automobilistica, così come nel 
settore pubblico e sociale), ma pur- 
troppo — e i keinesioti ben lo sanno 
— dall'attuale situazione di crisi non 
vi è altra via d'uscita che affidarsi 
all'economia illegale e militare, così 
come dalla crisi del ‘29 più che il 
Nuovo Corso intrapreso dallo Stato. 
americano in economia, fu la Nuova 
Guerra a por fine alla crisi capitalista, 
rilanciandone la crescita dopo aver 
seminato distruzione. 

Cassandre? Spiace dirlo, ma in 
questo mondo di entusiastici ba- 
rackati, il prossimo futuro di miseri 
baraccati vorremmo il più possibile 
contrastarlo invece che edulcorarlo 
con la buona novella dello Zio Tom. 


gianfranco marelli 


Caramba che sorpresa! 


La solita notiziola che stimola a 


riflessioni d'ogni sorta. A margine di 
uno: dei tanti incontri internazionali 


sul massacro e la tragedia di Gaza, 
il nostro comico preferito, il nanetto 


Silvio, per mettersi alla pari con i 


leader europei che contano (dalla 
Merkel a Sarkozy a Brown), ha detto 
che l’Italia avrebbe contribuito alla 
pace e alla sicurezza nella martoriata 


striscia di Gaza con l'invio di reparti 


di carabinieri. Ohibò, la benemerita 
all'opera! Eccellente idea: portiamo 
nel mondo un'immagine forte e ras- 
sicurante del Bel Paese. Speriamo 
solo che non abbiano divise operati- 
ve bianche come già le nostre truppe 


d’interposizione in Libano, delle quali 


gli invidiosi cugini d'Oltralpe ebbero 
a dire “arrivano i gelatai!”. 
Malelingue. Fremono dalla rabbia 
perché l’Italica Nazione ha, oltre ai 
record dei telefonini pro-capite (circa 
dieci per ogni persona, ivi compresi 
i poppanti per i quali la Nokia ne 
ha progettato uno a forma di bibe- 
ron), degli ascensori da condominio 


(mah!?), degli stronzi e degli imbe- 
cilli (varie decine di milioni), anche 
il record degli uomini in divisa e dei 
corpi che li inquadrano. 

Iniziamo da quelli addetti a sicu- 
rezza/vigilanza/repressione, ovvero 
i dipendenti dello stato militarizzati. 
Che abbondanza! Oltre ai Carabi- 


nieri, Polizia di stato (articolata nelle . 


varie “specialità”: questurini, celerini, 
penitenziaria, ferroviaria, postale, 
ecc.), Guardia di finanza, Corpo 
forestale, le varie polizie locali (vigili 
urbani, polizie provinciali), Vigili del 
fuoco (recentemente militarizzati) 
e poi le new entry, la miriade di 


vigilantes privati che ci rallegrano le 


giornate con le loro mise surreali e 
pistolini vari. Che tripudio di divise! 


Che orgoglio essere fedeli Servi 


dello stato e della proprietà. Come 
meravigliarsi che altri uomini in divi- 
sa (controllori e conducenti dei bus, 
ferrovieri, portieri d'albergo, postini, 
uscieri, piloti, assistenti di volo, ecc. 


ecc.) soffrano in silenzio per essere 


stati esclusi da questo Olimpo. 


Ma passiamo alle Gloriose Regie 
Forze Armate. Anche qui, che varie- 
tà. Oltre ai Carabinieri (di nuovo!?), 
Marina, Aviazione, Esercito suddivisi 
in corpi e specialità d’ogni sorta: 


| alpini, fantaccini, artiglieri, laguna- 


ri, incursori, corazzieri, granatieri, 
bersaglieri, parà, sommozzatori, 
cambusieri, e via delirando: ussari, 


‘archibugieri, lanzichenecchi, truppe 


cammellate, ecc. Anche le Guardie 
Svizzere e i ragazzi della Via Paal 
(armati rigorosamente di cerbottane) 
ambiscono al patriottico impegno. 

Per forza s’incazzano i france- 
si che hanno solo. Géndarmerie, 
Legione Straniera e la Sureté del 
commissario Maigret. 

Ma torniamo ai nostri simpatici ca- 
ramba. Loro non sono bambini trop- 
po cresciuti che non hanno giocato 
abbastanza ai soldatini da piccoli, 
sono professionisti seri, sempre fe- 
deli... Lo hanno dimostrato nel primo 
macello mondiale (15-18), quando 
frugavano meticolosamente le retro- 
vie alla ricerca di disertori da fucilare 


Lampedusa: un lager a cielo ‘aperto 


Isola di massima “sicurezza” 


` Nel bel mezzo del Mediterraneo, 
alla frontiera più meridionale del- 
l'Europa, le politiche del governo 
in materia di immigrazione hanno 


scatenato un vero e proprio corto- 


circuito. Tensioni accumulate per 
anni che, in queste ore convulse, 
hanno trovato sfogo in una protesta 
popolare che si è fusa in maniera 
del tutto inedita con le rivendica- 
zioni degli immigrati. Gli abitanti 
di Lampedusa non hanno affatto 
gradito la decisione del ministro Ma- 
roni di rendere operativo un Centro 
di identificazione ed espulsione sul 
versante occidentale dell’isola. Non 
certo perché i lampedusani siano di- 
ventati improvvisamente dei convinti 
antirazzisti. L'istituzione di un CIE 
(ex CPT, per intenderci) presuppone 


la presenza prolungata sull’isola de- - 


gli immigrati che, in attesa di essere 


rimpatriati (ovvero deportati), vanno . 


sottoposti a una formale procedura 
di identificazione che dura sessanta 
giorni. Ciò significa che la presenza 
di immigrati sull’isola siciliana au- 
menterebbe in maniera esponenziale 
caratterizzando ulteriormente Lam- 


pedusa come un’isola-lager, vero e 


proprio carcere a cielo aperto. 
Nelle parole del sindaco De Ru- 
beis e dei vari capi-popolo che hanno 
guidato i cortei e i presidi contro 
l'istituzione del nuovo campo di inter- 
namento, emerge la preoccupazione 
che l’immagine turistica di Lampe- 
| dusa possa essere compromessa 
irrimediabilmente dalle scelte del 
governo. A tutto questo bisogna ag- 
giungere la particolarità del contesto 
storico-sociale lampedusano senza 
il quale diventa impossibile leggere 
gli avvenimenti di questi giorni in 
maniera corretta. Lampedusa è sem- 
pre stata trattata dallo stato come 
un'isola di frontiera, fortemente 
militarizzata e utilizzata con funzioni 
repressive e carcerarie. La sua lon- 
tananza geografica ha sempre fatto 
il paio (sin dai tempi dei Borboni 
che la fecero ripopolare dopo secoli 
di abbandono) con una lontananza 
economica e sociale che non si è 
certamente alleviata con l'avvento 
dell’unità d'Italia. Ancora oggi, il 
carattere tipicamente “isolano” degli 
abitanti di Lampedusa rappresenta 
un tratto peculiare costantemente 
esacerbato se si considera l’atavica 


frustrazione di chi si è sempre sentito 


abbandonato dalle istituzioni che non 
erogano servizi e non garantiscono 
l'effettiva uguaglianza di opportunità 
e diritti che sono invece riservati agli 


italiani che vivono nel continente. 
Ecco perché, solo pochi anni fa, 
Lampedusa ha votato in massa 
Lega Nord promuovendo l’ineffabile 
Angela Maraventano alla carica di 
vicesindaco. 

Negli ultimi anni, Lampedusa 
è riuscita a consolidare per la sua 
economia una nicchia di mercato 
turistico particolarmente prestigioso. 
Artisti, attori, cantanti e altra “bella 
gente” hanno fatto di Lampedusa 
la loro meta preferita per le loro 
vacanze di lusso. La paventata 
trasformazione di questo paradiso 
terrestre in lugubre carcere a cielo 
aperto diventa quindi intollerabile 


per chi — sindaco, rappresentanti di 


categorie produttive, comuni cittadini 
— vogliono difendere con le unghie e 
i denti la loro bella isola. 

Alla luce di ciò è opportuno non 
fraintendere quanto è accaduto il 
24 gennaio, quando centinaia di im- 
migrati, dopo aver forzato i cancelli 
del centro di prima accoglienza, si 
sono recati in paese per unirsi alle 
manifestazioni popolari raccogliendo 
gli applausi solidali della folla che 
manifestava contro il nuovo lager. 
Che non si siano verificati episodi 
di intolleranza o di rabbia irragione- 
vole è di per sé confortante. Ma non 
bisogna trascurare il fatto che, dopo 
le manifestazioni, gli stessi lampedu- 
sani si sono prodigati — telefonini alla 
mano — a rintracciare i migranti che 
girovagavano per Lampedusa ripor- 
tandoli giudiziosamente al centro di 
accoglienza. 

Le aspre contestazioni all'in- 


dirizzo della Maraventano (oggi 


senatrice del Carroccio) rappresen- 
tano, in maniera quasi teatrale, le 
contraddizioni di un governo che 


— proprio a Lampedusa - credeva di i 


poter giocare in casa. D'altra parte, 
le politiche sull'immigrazione sono 
sempre state improntate alla repres- 
sione più feroce. E proprio la Lega 
Nord ha sempre invocato più CPT e 
più deportazioni per gestire i flussi 
migratori. Oggi, il ministro dell'inter- 


no non fa che ribadire un approccio 


ampiamente collaudato coinvolgen- 
do in queste scelte la frontiera sud 
dell’Italia, quella stessa Lampedusa 
che ha regalato alla Lega Nord un 


consenso elettorale apparentemente ‘ 


paradossale. 

AI di là delle proteste lampedu- 
sane e della proverbiale cialtroneria 
della classe politica di questo paese, 


il caso-Lampedusa è emblematico ` 


della drammatica impossibilità di 


gestire i flussi migratori attraverso 
la repressione nuda e cruda. C'è un 
mondo di disperati che preme alle 
nostre porte e non saranno certo 
i governi a impedire che gli esseri 


III III 


al suo contrario. 


RIINA ARRIVARONO IMI EIN 


il diritto di esistere. 


Tutti sono contrari ai Lager, ma basta cambiargli nome (oggi CPA ieri 
CPT) e addirittura intere isole possono diventare immensi lager: oggi 
per i più sventurati, domani per gli oppositori. 

La storia recènte ci insegna che in un piccolo territorio concentrazio- 
nario come la Striscia di Gaza un milione e mezzo di esseri umani può 
essere sigillato, murato, poi bombardato e massacrato perché qualcuno 
dice che sono un pericolo per l’esistenza di qualcun'altro, senza che 
questo non susciti l'indignazione generale. L'isola di Lampedusa, diven- 
ta così (per ordine del governo e di chi gestisce le politiche criminali 
contro gli esseri umani, il ministro Maroni) un'isola lager. Ma qualche 
volta i conti non tornano. Nei giorni scorsi i 1300 immigrati rinchiusi nel 
CPA (Centro di Prima Accoglienza) che secondo Maroni dopo l’identi- 
ficazione dovrebbero essere rimpatriati, forzano i cancelli ed evadono. 
Purtroppo Lampedusa è un'isola, è piccola ed è anche la più lontana dal 
continente, ma le notizie si diffondono e viene fuori una realtà diversa 
da quella che i grandi media filogovernativi vorrebbero nascondere. 
Gli immigrati in “fuga” si riversano nelle vie del centro di Lampedusa al 
grido di “libertà, libertà: basta Guantanamo!”. Sicuramente l'immagine 
dell’immigrato timido, impaurito, quasi morto di freddo, stride con questi 
ragazzi, uomini e donne, che si sentono ostaggi di politiche criminali 
di cui loro sono le vittime e che diventano protagonisti della rivolta di 
Lampedusa, una rivolta che si fonde con quella dei lampedusani, contrari 
all'istituzione di un nuovo centro di espulsione. La paura sta cambiando 
campo. Gli immigrati in lotta costringono in qualche modo gli abitanti del 
posto a reagire contro le scelte del governo e fanno anche capire che 
solo la mobilitazione e la rivolta pagano. La leghista Maraventano, fino 
a poco fa vicesindaco dell’isola, deve farsi difendere dai carabinieri per 
poter trovare la strada di casa. Se gli interessi di bottega degli isolani 
i coincidono con l’immagine di Lampedusa come paradiso turistico, con 
il decreto Maroni essa diventerebbe un'ISOLA-LAGER: in questo modo, 
i gli immigrati fanno scoppiare le contraddizioni all’interno del governo 
e della cosiddetta società civile. Credere al diritto, all’uguaglianza, alla 
pari dignità in un regime democratico è come credere in babbo natale. 
Gli immigrati non ci stanno a ritornare nei luoghi da dove sono fuggiti, 
dalla guerra, dalla fame, dopo essersi affidati ai viaggi della morte per 
cercare la possibilità di cambiare il loro destino. È lunga ancora la strada 
i dell’emancipazione, ma queste cose che succedono danno la speranza 
che questo mondo possa cambiare. 

La Commissione Antirazzista della FAI, esprime tutta la solidarietà 
i attiva agli immigrati in lotta. Gli anarchici saranno sempre al fianco 
degli sfruttati contro ogni ingiustizia e sopraffazione. Per un mondo 
senza frontiere, senza galere. Per un mondo dove nessuno stato abbia 


o da rimandare al fronte a farsi am- 
mazzare. Lo hanno dimostrato con 
la loro sempiterna fedeltà allo stato 
fascista. Lo hanno dimostrato, negli 
anni '70, con complotti e tentativi di 
colpi di stato quando lo stato non 
pareva, ai loro vertici, abbastanza 


forte. Lo hanno dimostrato a Genova, 


nel 2001, quando, dopo aver menato 
a destra e a manca i sovversivi, dalle 
loro caserme si levavano maschi 
canti di vittoria e qualche Sieg Heil! 
Lo dimostrano le loro divise nere 
che ne ricordano altre di altrettanto 
efficienti professionisti teutonici di un 
non lontano passato. l 

Mandiamoli dunque a Rafah, a 
controllare i tunnel da cui passano 
le armi per i miliziani palestinesi. 
Avranno di sicuro nella loro poderosa 
dotazione delle mutande di ghisa. Si 
sa, i kalashnikov sbucano da sotto- 
terra. Non vorremmo mai... 


Lady Skimmington e Captain 
Pouch 


umani si riapproprino del loro diritto 
a vivere in libertà. 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


Att INALAZIONE AVA AZOTO EEE LAICO 


Rivolta a Lampedusa al 


La paura 
sta cambiando campo 


Questa è la cosiddetta settimana della memoria e la retorica sui campi 
di concentramento (Lager) viene incensata a piene mani dal potere, ma, 
come in 1984 di Orwell, il potere costruisce la neolingua utilizzandola 


Commissione Antirazzista della 
Federazione Anarchica Italiana 
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UMANITS NOVA 


1 febbraio 2009 


= 


vitalità. Ha solo bisogno 
di trovare gli stimoli e le 
motivazioni indispensabili 
per riuscire a prender la 
forma magna che gli spetta. 
(A.P.) 

(gennaio 2009) 

Richieste e versamenti: 
conto corrente postale 
14238208 intestato ad AUTO- 
GESTIONE, Casella 


Postale 17127, 20170 Mila- 
no. 


<zeroinc@tin.it> 


Domenica 1 ebbraio - ore 
10.30 - Circolo dei Malfat- 
tori, via Torricelli 19,Mi- 
lano 

Quest'anno come tutti/e 
sappiamo, ci sarà il G8 in 
Italia, sull’isola della 
Maddalena [...]organizzare 
una mobilitazione su tema- 
tiche e pratiche che siano 
propriamente nostre che se 
da un lato ci permettono di 
inserirci all’interno della 
grande mobilitazione antiG8 
in modo autonomo e non su- 
bordinato rispetto a parole 
d’ordine e prospettive di 
piazza che non abbiamo ela- 
borato [...] pensiamo che 
il nostro contributo attivo 
all’elaborazione di una mo- 
bilitazione internazionale 
intorno al vertice del G8, 


. possa ruotare attorno alla 


tematica antimilitarista. 
Innanzitutto l’antimilita- 
rismo ci ricongiunge’ imme- 
diatamente sul piano del- 
l’internazionalismo [...] 
Lanciamo quindi un appello 
a tutte le realtà liber- 
tarie ed antimilitariste 
della Coordinazione Anar- 
chica ad incontrarsi l’1 
Febbraio presso il Circolo 
dei Malfattori di Milano, 
dalle 10.30 del mattino, 
per cominciare a costruire 
questo percorso. 

Da un comunicato delle 
Coordinazione Anarchica 
http://www.anarchiainazio- 
ne.org/ 


mini 


!: Memoria 
della Giornata 


le vittime dello sterminio 
nazista contro il pregiudi- 
zio razzista e le politiche 
di discriminazione sociale, 
il Centro Studi Libertari. 
“Domenico Francolini” di 
Rimini organizza 

VENERDÌ 30 GENNAIO 2009 
sala degli archi . piazza 
Cavour . Rimini 


IL TRIANGOLO NERO E LO 
STERMINIO NAZISTA 

come ripulire la società. 
dai soggetti “estranei alla 
comunità” | 

ore 16.30 - A FORZA DI ES- 
SERE VENTO: LO STERMINIO 


un ; 


1 febbraio 2009 


NAZISTA DEGLI ZINGARI 

con proiezioni di intervi- 
ste e testimonianze a Rom e 
Sinti perseguitati inter- 


viene Paolo Finzi, della 
rivista anarchica “A” 

ore 18.30 - IL TRIANGOLO 
‘TRASPARENTE: L’INVISIBILITÀ 
DELLE LESBICHE NEI CAMPI DI 
STERMINIO interviene Luki 
Massa, regista e storica 
del movimento lesbico 

a seguire - LOVE STORY 

- regia di Catrine Clay 

(50 min - 1998) documen- 
tario prodotto dalla BBC 
sull’amore drammatico tra 
Lilly Wurst, moglie e ma- 
dre modello della Germania 
nazista, e l’ebrea-tedesca 
Felice Schragenheim 

ore 21.30 - ASOCIALI E 
RENITENTI AL LAVORO NELLA 
GERMANIA NAZISTA 
interviene Marco Rossi, co- 
| autore di Piegarsi vuol dir 
mentire (edizioni Zero in 
Condotta) 

a seguire - DAL CABA- 

RET ALLE BARRICATE: ERICH 
MÙSHAM, ANARCHICO E POETA 
letture a cura di Simone 
Felici 

iniziativa promossa dal 
Centro Studi Libertari “Do- 
menico Francolini” - Rimini 
info: csl_rimini@yahoo.it 


Bestione” 


domenica 8 febbraio 2009 - 

_ Ora: 17.00 - 19.00 - Meleto 
Valdarno - Villa Barberino 
(Caviglia) 

«Attilio Sassi detto Be- 
stione» (edizioni Zero in 
Condotta) 

Attilio Sassi (1876-1957), 
anarchico e prestigio- 

so dirigente sindacale dei 
minatori in Valdarno, prima 
con l’USI poi con la CGIL, 


racconta la sua vita e, nel 


racconto, vicende sociali 

. collettive davvero epiche 
>si intrecciano con altre a 
dimensione microstorica. 
Presenta il volume Alfredo 
Taracchini Antonaros 


peec 
Sa 


sp 


in ç palermo 46 ANGE- 
LI R ENI Di Aisling Walsh 
2004 - GB 


Irlanda 1939. Reduce dalla 
guerra di Spagna al fianco 
degli anarchici, un inse- 
gnante ritorna alla pro- 
fessione all’interno di un 
riformatorio maschile tea- 
tro di terribili punizio- 
ni corporali e molestie da 
parte degli altri docenti. 
Unico laico si opporrà alla 
gestione sadica ed auto- 
ritaria del prete a capo 
del corpo insegnante per 
difendere i propri allie- 
vi ed abbattere il siste- 
ma repressivo del carcere 
minorile. Tutto quello di 
terribile che la scuola dei 
preti può regalare. 


IRE - 2 giorni 
ichetto sicu- 


rezza 


Giovedì 29 gennaio - ore 18 
punto info - in via Po 16 
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Storie di affari, tangenti, mazzette e devastazione ambientale 


> Dopo la Campania la Calabria? 


L'intervento che segue è a cura 
della FMB-Federazione Municipale 


di Base di Spezzano Albanese, asso-. 


ciazione comunalista libertaria, impe- 
gnata nel territorio calabrese insieme 
ad altre Associazioni e Comitati, che 
da anni si occupano del problema 
rifiuti e della tutela dell'ambiente e 
della salute pubblica, in un lavoro 


quotidiano di controinformazione e di 


lotta sui danni procurati dalla pratica 
dell’incenerimento dei RSU e per una 
Raccolta Differenziata generalizzata. 
L'intervento oltre ad offrire una pano- 
ramica della situazione nel cosentino 
in merito alla questione rifiuti informa 
fra l’altro sulle iniziative di lotta in 
atto ed in prospettiva che comitati e 
associazioni, ivi compresa la FMB, 
hanno in cantiere. 

Questo articolo rappresenta il pri- 
mo di tre interventi sull'argomento. 


Red del Cosentino 


Dopo la Campania sarà il turno 
della Calabria? Sembra proprio di 
si! In provincia di Cosenza montagne 


di rifiuti appaiono ormai ovunque. 


Come mai? Semplice: bisogna con- 
vincere i cittadini che la Calabria 
Nord ha bisogno di discariche e 
inceneritori che vengano costruiti 
quanto prima, se si vuole evitare 
che la situazione precipiti come è 


Nella ricorrenza della Giornata 
della Memoria, è ormai persino scon- 
tato che il 27 gennaio l’attenzione 
maggiore sia principalmente rivolta 
alla Shoah, lo sterminio del popo- 
lo ebraico perpetrato dal nazismo 
e secondariamente -come recita 
l'apposita legge n. 211 del 2000- a 
“le leggi razziali, la persecuzione 
italiana dei cittadini ebrei, gli italiani 
che hanno subito la deportazione, la 
prigionia, la morte”. 


Eppure, nonostante che l’istituzio- I 


ne di questa giornata sia una risposta 
ai negazionisti che vorrebbero can- 
cellare l'orrore concentrazionario, 
soltanto da pochi anni si sta cercando 
di ricordare, oltre ai milioni di vittime 
ebree, anche coloro che finirono 
dietro il filo spinato ben prima degli 
ebrei: gli oppositori tedeschi al na- 
zismo, gli asociali, le lesbiche, gli 
omosessuali, i rom e i sinti, i disabili, 
i Testimoni di Geova, gli immigrati e 
i profughi. 

Per questo i contrassegni trian- 
golari, di diverso colore, cuciti sulle 
loro sdrucite casacche di prigionieri 
appartengono tutt'oggi ad una storia 
in gran parte da scrivere. 

In particolare, i Triangoli Neri degli 
Asociali (termine che tragicamente 
sta tornando di uso comune) restano 
quasi invisibili, così come le cate- 
gorie selezionate come tali e quindi 
destinate alla loro soppressione. 

A loro, vogliamo dedicare questo 
promemoria.. 


Il 30 gennaio 1933, Hitler veniva 
designato cancelliere del Reich: ini- 
ziava così il regime nazista. 

Il 28 febbraio seguente, nella 
stessa notte dell'incendio del Reich- 
stag, migliaia di dirigenti comunisti 
e sindacalisti venivano arrestati, 


almeno 1.500 solo a Berlino. Venne 


anche emanato il decreto “per la 
protezione del popolo e dello Stato” 
che costituì il presupposto legale per 
la repressione degli oppositori politici 
che andò integrandosi con quella già 


-attuata illegalmente da SS e SA. 


Attraverso tale atto furono decre- 
tate alcune “misure protettive contro 
gli atti di violenza comunista che 
mettono in pericolo la sicurezza dello 
Stato”; oltre alla soppressione delle 


principali libertà formali (opinione, 


accaduto a suo tempo in Campania. 
| comitati civici e le associazioni am- 
bientaliste e territoriali calabresi da 
sempre combattono l’incenerimento 
dei rifiuti e le discariche spiegandone 
i motivi e avanzando proposte alter- 
native in merito: | 

n l'incenerimento dei rifiuti 
non risolve il problema, fa aumentare 
le discariche di raccolta delle ceneri 
e con la caduta libera delle polveri 
sottili crea danni seri e irreversibili 
alla salute pubblica e all'ambiente fa- 
cendo aumentare malattie e tumori. 

x nessun finanziamento pub- 
blico deve essere più elargito alla co- 
struzione di inceneritori e discariche 
ma alla realizzazione di una raccolta 
differenziata generalizzata, unico 
metodo atto a risolvere radicalmen- 
te la questione rifiuti. 

Ma a questa denuncia ed a que- 
sta proposta le istituzioni politiche 
ed economiche come rispondono? 
Criminalizzano la denuncia e ridi- 
colizzano la proposta! Chiunque si 
opponga alla costruzione di ince- 
neritori e discariche è un criminale, 
è un pericolo pubblico, e come tale 
va fermato, denunciato, arrestato, 
perché impedisce la risoluzione 
dell'emergenza rifiuti. Infatti, non è 
forse questo ciò che l’autorità istitu- 
zionale fa ovunque ci sono migliaia 
e migliaia di cittadini che contestano 


stampa, associazione, assemblea, 
etc.), veniva introdotta.la pena di 
morte per i reati di incendio doloso, 
esplosione, grave violazione della 
quiete pubblica, sabotaggio di im- 
pianti ferroviari, sequestro di persona 
con finalità politiche, insurrezione 
grave, alto tradimento. 

Contemporaneamente, sulla base 
dei gia vigenti decreti che aveva- 
no istituito la cosiddetta Custodia 
preventiva (Schutzhaft), vennero 
istituiti ufficialmente i campi di con- 
centramento per la detenzione dei 
“nemici del popolo tedesco” o anche 
semplicemente sospetti tali, ossia: 
comunisti, consiliaristi, sindacalisti, 
anarchici, socialdemocratici, senza 
partito ed in seguito anche nazisti 
dissidenti. 

La stretta repressiva portò all’ar- 
resto di oltre sessantamila attivisti di 
sinistra, contribuendo ad instaurare 
un clima di intimidazione e terrore 
utile anche a rafforzare il partito 
nazista alle successive elezioni per il 
Reichstag del 5 marzo successivo. 

Il 20 marzo 1933, il comandante 
delle SS Heinrich Himmler, nominato 
appena il 9 marzo a capo della po- 
lizia di Monaco, annunciava in una 
conferenza stampa l'apertura per il 
giorno 22 seguente il lager di Dachau 
destinato a imprigionare e rieducare 
“tutti i comunisti e, se necessario, i 
membri del Reichbanner (formazione 
paramilitare nazionalista) e i funzio- 
nari marxisti che rappresentano un 
pericolo per la sicurezza dello Stato”. 
Himmler aggiunse pure: “Abbiamo 
preso questa decisione senza badare 
a considerazioni meschine, ma nella 
certezza di agire per la tranquillità del 
popolo e secondo il suo desiderio” 

Il lager di Dachau, il primo campo 
di concentramento “istituzionale”, 
venne ricavato da una fabbrica di mu- 
nizioni ed esplosivi ormai dismessa 
presso l'omonima cittadina, a 15 km 
da Monaco. 

Pochi giorni dopo l'apertura, Il 
campo passò sotto il controllo delle 
SS, ovviamente alle dipendenze di 
Himmler che, dal 1° aprile; sarebbe 
divenuto anche comandante della 
polizia politica della Baviera. 

Il primo gruppo di prigionieri risul- 
tò composto da una sessantina di mi- 
litanti di sinistra. Nel 1933, tra marzo 


la costruzione di inceneritori e disca- 
riche, giungendo persino al dividi et 
impera, dei buoni e dei cattivi con 
l'obbiettivo di imporre poi le sue 
scelte? 

È pura utopia, dicono lor signori, 
pensare di poter giungere con una 
raccolta differenziata generalizzata 
a risolvere l'emergenza rifiuti. Ma noi 
ci chiediamo: il lasciare alla “buona 
volonta” di qualche sindaco la messa 
in atto della raccolta differenziata 
senza nessuna politica generalizzata 
di riferimento e continuare invece a 
finanziare inceneritori e discariche 
non significa forse che a coniugare 
la raccolta differenziata con l'utopia 
sono proprio le decisioni politiche 
prese a livello.di stato centrale? 

Comunque, è anche vero che 
politici ed imprese se non reagissero 
cosi alle denuncie ed alle proposte 
dei Comitati civici ed associazioni 
ambientaliste e territoriali in mate- 
ria di rifiuti, vuol dire che farebbero 
male il loro mestiere, che non è 
certamente quello di salvaguardare 
la salute pubblica e l’ambiente, bensì 
quello di riempire il loro portafoglio. 
Inceneritori e discariche per politici 
ed imprenditori sono un vero affare, 
un tesoro di denaro pubblico da 
saccheggiare. Discariche ed ince- 
neritori sono solo storie di mazzette 
e tangenti per politici ed impresari, 


La memoria al presente. 


e dicembre, il numero degli internati 
risulta essere stato di 4.821, nel 1934 
sarebbero quindi saliti a 6.811; ma 
comunque in questi primi due anni 
di attività del campo non esisteva 
ancora un sistema di registrazione 
attendibile. 

A Dachau, così come negli al- 
tri luoghi di detenzione, in questi 
due anni, oltre ai prigionieri politici 
contrassegnati col Triangolo Rosso 
dalla fine del 1937, si andarono ag- 
giungendo altri soggetti comunque 
ritenuti “parassiti della nazione”: nel 
1934, dietro il cancello metallico con 
la scritta “Il lavoro rende liberi” (Ar- 
beit macht frei), risultavano rinchiusi 
anche circa 350 “renitenti al lavoro” 
(Arbeitsscheune). 

Negli anni seguenti sarebbe sem- 
pre più aumentato il numero dei cit- 
tadini tedeschi assegnati all’interna- 
mento dalla polizia nazista, in quanto 
considerati sovversivi antinazionali, 
ma anche perché omosessuali, de- 


‘ vianti, pregiudicati o corruttori della. 


moralità pubblica. 

Il 17 giugno 1936, Himmler otten- 
ne anche il comando della polizia 
criminale, la famigerata Kripo, e 
nel 1937, con l'istituzione dell’uffi- 
cio centrale di polizia criminale del 
Reich, sarebbe stata pianificata ed 
avviata la persecuzione dei cosiddetti 
Asociali che, in molti casi, si sarebbe 
conclusa con l’annientamento. 

A tal fine, i nazisti rilevarono quasi 
integralmente l'apparato burocratico 
assistenziale, creato negli anni Venti 
dal precedente governo socialde- 
mocratico durante la repubblica di 
Weimar, per concedere redditi di 
sussistenza a disoccupati, invalidi, 


anziani, ex-prostitute, donne sole 


con figli. 

Agli uffici locali del lavoro e alle 
centrali di polizia venne ordinato di 
continuare ad esercitare la funzione 
di sorveglianza, controllo e sche- 
datura mentre, parallelamente, fu 
istituita una struttura specifica per la 


selezione degli emarginati, su basi 


biologiche e razziali. 

La precedente struttura assisten- 
ziale, composta da operatori socio- 
sanitari e da personale amministra- 


tivo, raccoglieva quindi informazioni 


sui singoli individui e le trasmetteva 


all'organismo che doveva intervenire 


e storie di tumori e veleni per | uomo 
e l’ambiente tutto. 

Poco importa se danneggiamo 
salute pubblica ed ambiente, tanto 
la morte arriverà in ogni caso, e se 
nel frattempo ci riempiamo di soldi 
vivremo sicuramente meglio quel che 
ci resta da vivere: evidentemente è 
così che ragionano coloro che hanno 
la pretesa di rappresentarci, -coloro 
che affermano di lavorare per il no- 
stro bene, per ilbene comune, coloro 
che decidono sulle nostre teste. 

A dire il vero, ogni tanto succede 
che qualche amministratore locale 
che vuole stare in pace con la pro- 
pria coscienza trovi la forza di dire 
sinceramente no all’incenerimento e 
si schieri conseguentemente con le 
contestazioni popolari e le proposte 
alternative; ci sono però altri che 
si fanno belli davanti alla protesta 
per poi spartirsi la torta in camera 
caritatis una volta “imposti dall'alto” 
inceneritori e discariche; ed infine - 
ci sono quelli che dinanzi all’odor 
dei soldi, strafregandosene della 
salute pubblica, dell'ambiente, delle 
proteste cittadine, perdono i lumi 
della ragione e si dicono pronti ad 
ospitare nel loro territorio discariche, 
inceneritori, gassificatori, etc.. 


sul piano della segregazione, e in 
seguito anche per l'eliminazione, 
delle persone destinate ad essere 
internate nei campi di lavoro o nelle 
tristemente note cliniche psichia- 
triche. 

Una percentuale di queste perso- 
ne — soprattutto sinti e rom — venne 
inoltre selezionata per la sterilizza- 
zione coatta, ritenuta “necessaria per 
impedire il propagarsi di generazioni 
asociali e criminali”, come previsto 
dalla Legge per la prevenzione di 
progenie affetta da malattie eredita- 


» rie, promulgata il 14 luglio 1933. 


In questo contesto, venne quin- 
di individuata la categoria degli 
Asociali (Asozialen), definiti anche 
come Estranei alla comunità (Ge- 
meinshaft-sfrede), che nei primi 
campi di concentramento divennero 
la maggioranza degli internati; su- 
perando per numero gli oppositori 
politici antinazisti. 

Nel marzo del ‘3/7 furono incarce- 
rati circa 2.000 “delinquenti abituali e 
di professione” e “criminali antisociali 
corruttori della moralità pubblica”. 

Il 14 dicembre 1937, il Ministro 
degli interni di Prussia e del Reich, 
Wilhelm Frick, emanava una circolare 
relativa alla “prevenzione della crimi- 
nalità”, poi resa operativa attraverso 
le norme applicative contenute dal 
decreto secretato del 4 aprile 1938. 

La circolare stabiliva alcuni punti 
con cui venivano definiti i soggetti 
da discriminare: “Vanno considerati 
asociali gli individui che si compor- 
tano nei confronti della collettività in 
modo non costituente di per sé un 
reato, ma che tuttavia rivela la loro 
incapacità di adattamento”. Ossia 
“Individui che [...] dimostrano di non 
voler adattarsi alla naturale disciplina 
dello Stato nazionalsocialista, per. 
esempio mendicanti, vagabondi (Zin- 
gari), prostitute, alcolizzati, affetti da 
malattie contagiose, in particolare da 
malattie veneree, che si sottraggono 
alle misure delle autorità sanitarie”. 
Inoltre rientravano negli Asociali 
i “‘renitenti al lavoro” ossia quanti 
“hanno provatamente rifiutato in 
due occasioni offerte di lavoro senza 
seri motivi o, avendo accettato un 
lavoro, lo hanno abbandonato dopo 
breve periodo senza validi motivi”; 
tale logica produttivista nel gennaio 
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del 1938 avrebbe portato Himmler 
ad incaricare la Gestapo di attuare 
una specifica Operazione contro gli 
oziosi, culminata con la segregazione 
nel lager di Buchenwald di migliaia di 
malcapitati, soprattutto mendicanti, 
senza fissa dimora, zingari e girova- 
ghi, costretti ai lavori forzati. 

Le misure coercitive vennero 
quindi affiancate dalla martellante 
propaganda nazista per la quale il 
nemico era sempre caratterizzato 
come uno che non lavorava, che non 
conosceva la dignità del lavoro, che 
ostacolava la produzione. 

Alle categorie inizialmente indi- 
cate dalla burocrazia nazista, nella 
categoria degli Asociali vennero 
fatti rientrare anche innumerevoli altri 
soggetti che dimostravano “col loro 
comportamento, ancorché non delin- 
quenziale, di non volersi adeguare 
alla vita della comunità” nonché i 
proletari colpevoli di “disseminare il 
disordine” sui luoghi di lavoro — ma- 
gari con rivendicazioni salariali — o 
di ostilità contro rappresentanti delle 
istituzioni. | 

A questi venivano aggiunte le 
persone accusate di presunti com- 
portamenti matrimoniali o sessuali 
irregolari, così come avveniva per le 
lesbiche alle quali non veniva ricono- 
sciuto neppure il “diritto” di rientrare 
nella categoria degli Homo contrad- 
distinta dal Triangolo Rosa. 

Altri soggetti Asociali erano consi- 


Saronno 
Sgomberato il 
TeLOS 


Nella mattinata del 15 Gennaio 
un imponente schieramento di forze 
dell'ordine (PS, Digos, CC e Polizia 
Locale) ha provveduto a blindare via 
Concordia a Saronno, dove si trova il 
TeLOS (Territorio Libero Saronnese), 
uno stabile disabitato da anni che era 
stato occupato sin dallo scorso mese 
di settembre da un gruppo di giovani 
libertari (vedi U.N. n. 39). 

Evidentemente, “chi di dovere” 
si era da tempo dovuto arrendere 
all'evidenza dei fatti: a nulla infatti 
erano valsi tutti i tentativi messi in 
atto per costringere gli occupanti 
ad arrendersi ed abbandonare lo 
stabile. | 

Non erano stati sufficienti i primi 
tentativi di sgombero da parte dei 
locali C.C. nell immediatezza dell’oc- 
cupazione come non erano bastati i 
successivi attacchi messi in atto nel 
mese di novembre direttamente dai 
sedicenti “proprietari” dello stabile, 
‘assistititi moralmente e fisicamente 
dal loro nume tutelare, un ben noto 
personaggio saronnese dedito ad 
affari e politica, che avevano bloc- 
cato il cancello di ingresso con una 
barriera di cemento, murato la porta 
di ingresso e divelto il portone del 
locale dove si tenevano i concerti. 

Né avevano convinto gli occu- 


panti la serie di attacchi mediante 


l'irruzione notturna per distruggere 
tutto quello che si trovava nei locali, 
arrivando a provocare danni anche al 


tetto pur di rendere inagibile l'immo-. 


bile, oppure, ultimamente il tentativo 
di provocare un incendio. 

II 15 mattina, dopo avere com- 
pletamente isolato via Concordia 
dal resto della cittadina, un manipolo 
di operai, protetti dalle forze del 
sedicente Ordine, ha provveduto a 
rendere completamente inutilizzabili 


i locali, arrivando anche a sigillare. 


le finestre con lastre di ferro ed a 
cancellare i murales che nel tempo 
avevano portato un minimo di colore 
nel grigiore cittadino. | 

A completamento dell’opera, in- 
fine, sui muri del TeLOS sono stati 
affissi avvisi secondo i quali lo stabile 
è ora sottoposto a sequestro da parte 
dell'autorità giudiziaria, espediente 
già utilizzato nei confronti del can- 


derati gli “individui colpevoli del reato 
di violazione del domicilio” (ossia gli 
occupanti abusivi di case), i “pagatori 
morosi di alimenti” (ossia chi faceva 
la spesa senza pagare), i “perturba- 
tori del traffico stradale” (ossia chi 
attuava blocchi stradali) e i colpevoli 
di “resistenza alle forze dell'ordine” 
(ossia chi reagiva alle violenze na- 
ziste). Ed ancora: i propagatori di 
pubblicazioni oscene, gli psicopatici, 
i tossicodipendenti, gli attaccabrighe, 
i funamboli, i ciarlatani, i prosseneti 
e i perturbatori dell'ordine pubblico 
in genere. 

‘ Il Triangolo Nero, oltre che agli 
Asociali generalmente di nazionalità 
tedesca, venne attribuito anche ai 
detenuti russi non rientranti nella 
categoria dei prigionieri di guerra. 

Invece, per i rom e i sinti venne 
successivamente creata la specifica 
categoria degli Zigeuner, segnalata 
dal Triangolo Marrone, a cui vennero 
assimilate anche “negri” e “meticci”. 


Rimane invece da indagare il nu-- 


mero — sicuramente rilevante — degli 
anarchici e dei comunisti che, per 
la loro non sottomissione al lavoro, 
vennero inseriti tra gli Asociali e con- 
traddistinti col Triangolo Nero, invece 
che essere classificati col Triangolo 
Rosso degli oppositori politici. 
Nell'estate del 38 una larga parte 
della già rigida legislazione del lavoro 
venne trasferita nel codice penale, 
così che la Gestapo poté intervenire 


tiere TAV in Val di Susa.. 

| Si potrebbe disquisire sul fatto 
che tanta solerzia venga riservata 
all'unico spazio effettivamente auto- 
gestito della zona mentre di ben altri 
fatti che avvengono quotidianamente 
nel basso Varesotto la suddetta 
Autorità se ne fotte altamente ma 
sarebbe fiato sprecato. 

Né è nostra abitudine meravigliar- 
ci di avvenimenti di questo genere 
in quanto sappiamo perfettamente 
che la forza dello Stato viene comu- 
nemente esercitata per reprimere 


qualsiasi atto contrario alla morale 


comune “Vivi, Produci, Crepa” e che 
quindi esempi come il TeLOS non 
devono esistere in quanto sostan- 
zialmente sovvertitori della suddetta 
morale. 


Abbiamo però la speranza se. 


non la certezza che un altro TeLOS 
nascera dalle ceneri del primo, la cui 
pur breve vita ha dimostrato come 
sia possibile creare uno spazio all’in- 
terno del quale possono svilupparsi 
relazioni e valori concretamente 
alternativi a quelli correnti.. 


Crazy Cat 


Modena, 


L’ipocrisia della 


“partecipazione” 


L'attività dei compagni e delle 
compagne di Libera, dopo mesi dal- 
lo sgombero procede: dal 21 al 23 
gennaio tra l’altro hanno volantinato 
all'incontro farsa organizzato dal 
comune con tema “la partecipazio- 
ne” ottenendo la solidarietà di molti 
e l'ennesimo muro di arroganza da 
parte di istituzioni e polizia. 

In un comunicato Libera, dando 
tutta la propria solidarietà al Cox 18 
di Milano sotto sgombero, ribadisce 
il suo punto di vista e mette sotto 
accusa | politici locali: 


“Dopo 5 mesi dallo sgombero 


l'area di Libera è ancora deserta. 
Hanno sgomberato senza avere 
ancora tutte le autorizzazioni e noi 
potevamo continuare le nostre atti- 
vità. Era l'ultimo agosto disponibile 
prima delle elezioni di giugno 2009 
e se non lo avessero fatto ad agosto 
avevano paura di non riuscirci più. 
Frieri il giorno dello sgombero invece 
di mettersi tra Libera e la polizia, 
come più volte annunicato, era al 


direttamente con il suo apparato di 
terrore contro gli elementi “impro- 
duttivi e antisociali” e, subito dopo 
l'invasione della Polonia, Himmler 
annunciò l'esecuzione dimostrativa di 
un comunista reo di essersi rifiutato 


- di lavorare. 


Nel gennaio del 1939, il colonnello 
Greifelt dello stato maggiore SS, nel 
presentare l’impiego forzato dei “re- 
hitenti al lavoro” al servizio dell’eco- 
nomia di guerra, ebbe a dichiarare 
che “Più di 10.000 di questi Asociali 
stanno ora subendo un trattamento 
di educazione al lavoro, in campi di 
concentramento adatti allo scopo”. 

Paradossalmente, la loro prigionia 
e il loro sfruttamento nei lager trovava 
persino una base giuridica in una 
legge del 1924, secondo la quale il la- 
voratore “assistito” non aveva diritto 
ad un salario in quanto l’opera da iui 
prestata era parte di un’efogazione 
assistenziale, al di fuori delle norme 
di diritto civile regolanti i rapporti di 
lavoro, mentre il vitto e l'alloggio rien- 
travano nella prestazione concessa 
dallo Stato. 

Ancora nell'agosto del 1939, il 
capo della Kripo, Nebe, ebbe a con- 
fermare: “E’ ovvio che nello Stato 
nazionalsocialista tedesco la lotta 


. contro il nemico politico e quella 


contro il delinquente asociale sia 
diretta dalla medesima autorità”, allu- 
dendo all’unificazione della Gestapo 
e della Kripo in un unico apparato, la 


mare, o meglio a partecipare al mare. 
Mezzetti dica se sulla faccenda au- 
todromo la Modena partecipata ha 
detto la sua. Mezzetti dica se sulla 
decisioni che riguardavano l’incene- 
ritore è stata richiesta la partecipa- 
zione dei cittadini. Mezzetti dica se 
sull'ex AMCM chi voleva partecipare 
è stato ascoltato. Fare una 3 giorni 
sulla Modena capitale della parteci- 
pazione è una provocazione, non a 
noi ma all'intelligenza delle persone. 
Loro picchiano e noi siamo i violenti, 
loro mentono e noi siamo affetti da 
‘pseudologia fantastica’, loro sono 
arroganti e noi dovremo stare zitti. 
La lotta di Libera continua”. 


Lu 
Roma 


Lavoratrici in 
sommovimento 


Presso la casa occupata “Lucha y 


Siesta” di Roma, sabato 24 gennaio 


si sono riunite le donne aderenti al 
Tavolo 4 (lavoro/precarietà/reddito) 
del movimento femminista delle 
Sommosse, con una presenza di 
collettivi, delegate sindacali, stu- 
dentesse e lavoratrici da Bologna, 


Trieste, Milano, Roma, Perugia, 


Palermo, Taranto. 

Oltre a una prima valutazione 
delle iniziative fatte in questi ultimi 
mesi, è emersa la consapevolezza 
dell’aprirsi di una nuova fase stori- 
ca, segnata da una crisi economica 
generalizzata, con un attacco sem- 
pre più devastante alle condizioni 
di lavoro e, in particolare, a quelle 
delle lavoratrici, marginalizzate, 
flessibilizzate, precarie, schiacciate 
tra il lavoro gratuito in famiglia e un 
salario in calo e a rischio. 

Tuttavia, oggi si va verso 


‘un'espansione della sfera del lavo- 


ro. L'agenda di Lisbona, rilanciata 


nel 2005, afferma che entro il 2010. 


l'occupazione dovrà raggiungere in 
Europa il 70% della popolazione, 
coinvolgendo il 60% delle donne, 
alzando l'età pensionabile, elevan- 
do i livelli dell'istruzione giovanile, 
controllando più attentamente la 
salute dei cittadini. Il lavoro diventa 
non solo sfruttamento, ma luogo di 
controllo, di ricatto, di discriminazio- 
ne sociale. Anche per questo una 
lotta femminista che non attraversi 


Sicherheitpolizei, alle dirette dipen- 
denze del Gruppenfùhrer delle SS, 


Reinhard Heydrich. Infatti, ancora nel 


1941, vi erano 110.000 Aso tedeschi 
prigionieri nei lager, contrassegnati 
dal Triangolo Nero. 
Nell’Italia fascista, il termine Aso- 
ciali fu recepito ed utilizzato dopo il 
1938 soprattutto per indicare i rom e 


‘i sinti, come ben dimostra un articolo 


firmato da Guido Landra, direttore 
dell'Ufficio studi e propaganda sulla 


razza, pubblicato in «La Difesa della 
razza» del 5 novembre 1940: “Essi si 


presentano dolicocefali, con viso al- 
lungato, colorito bruno, naso legger- 
mente convesso, occhio a mandorla 
quando sono soltanto di razza orien- 
tale, altrimenti presentano anche 
leggermente i caratteri delle razze 
europee con cui si sono mescolati 
[...| E quindi necessario diffidare di 
tutti gli individui che vivono vaga- 
bondando alla maniera degli zingari 
e che ne presentano i sopraricordati 
tratti somatici. Si tratta di individui 
asociali, differentissimi dal punto di 
vista psichico dalle popolazioni euro- 
pee e soprattutto da quella italiana di 
cui sono note le qualità di laboriosità 
e attaccamento alla terra”. 

Parole, pregiudizi, toni e concetti 
che, purtroppo, ci riportano alle di- 
scriminazioni attuali e alla necessaria 
resistenza di ogni giorno. 


emmerre 


ie tematiche del lavoro rischia di non 
incidere sulle strutture materiali della 
subordinazione femminile. 

A Roma si è cominciato anche a 


delineare un manifesto/programma, 


basato sulle inchieste fatte, da cui 
dovrà venire un’analisi chiara e una 
forte denuncia complessiva della 
condizione delle donne lavoratrici 
e precarie, indicando forme di lotta 
possibili da attuare a livello locale e 
nazionale. Una doppia lotta: contro lo 
sfruttamento e contro il patriarcato. 
A questo fine le compagne attive in 
vari settori lavorativi hanno costituito 
gruppi di contatto per stendere docu- 
menti relativi ai loro specifici campi 
professionali. 

All'ordine del giorno vi era anche 
la volontà di organizzare uno sciope- 
ro autonomo delle donne lavoratrici, 
precarie, studentesse, disoccupate, 
contro gli attacchi dei padroni e del 
governo. Per aggiornamenti e con- 
tatti si veda il blog http://femminismo- 
rivoluzionario.blogspot.com 


Cassandre felsinee 


Torino 
Condannati due 
No Tav 


Venerdì 23 gennaio si è concluso 
il processo contro Luca e Giorgio, 
due No Tav che il 6 dicembre del 
2005, come altre migliaia e migliaia 
di persone in quei giorni, partecipa- 
rono alla resistenza contro la deva- 
stazione del territorio e il saccheggio 
delle risorse. 

La giudice, accogliendo tutte le 
richieste del PM Tatangelo, li ha 
condannati ad un anno di reclusione 
e a 600 euro di multa. 

Era una sentenza già scritta. 


. Durante le due udienze del 10 e del 


14 novembre i quattro poliziotti che 
testimoniavano per l'accusa hanno 
fatto dichiarazioni palesemente re- 
ticenti e contraddittorie. La giudice 


ha più volte soccorso i poliziotti in 


evidente difficoltà, quasi suggerendo 
le risposte più congrue. Ben diverso 
l'atteggiamento verso i testimoni 
della difesa. | 

A tre anni dalla rivolta della Val 
Susa il governo si prepara a rimet- 
tere in moto l’opera e una giudice 
condanna due No Tav per resistenza 
e furto. 


Venerdì 30 gennaio - ore 21 
- in corso Palermo 46 - As- 
semblea 
Interviene l’Avvocato Simo- 
ne Bisacca. 

Un'occasione per saperne di 
più delle nuove norme re- 
pressive che il governo sta 
approvando. Un'occasione 
per discutere insieme come 
resistere e contrastare 
questo nuovo. attacco alla 
libertà di tutti. 

Nel ddl 773: 

- l’aggravamento della pena 
per ogni reato per gli 
stranieri per il solo fatto 
di essere tali 

- l’introduzione del reato 
di immigrazione clandestina 
- pene severe per chi scri- 
ve sui muri, occupa il suo- 
lo pubblico o case abbando- 
nate 


= prolungamento della re- 


clusione nei CPT da due 
mesi a un anno e mezzo 

- tassa sulla cittadinanza 
e il permesso di soggiorno 
- limitazioni ai ricongiun- 
gimenti familiari e alla 
concessione dello status di 
rifugiato 

- sino a tre anni di gale- 
ra per chi dice la propria 
opinione su un poliziotto, 
un vigile, un giudice. 

- Sei povero? Non puoi 
pagarti una casa? Allora 
niente iscrizione all’ana- 
grafe e, quindi, niente 
medico, niente scuola per i 
tuoi figli. È la conseguenza 
dell’obbligo di dimostra- 
re l'idoneità alloggiativa 
per ottenere l’iscrizione 
anagrafica. A farne le spe- 
se: immigrati, senzatetto, 
occupanti di casa e chiun- 
que non possa permettersi 
un'abitazione “idonea”. 

- Niente cure o medicine 
per i senza documenti, per- 
ché i medici saranno obbli- 
gati a denunciare i pazien- 
ti che non li hanno. 

- legalizzazione delle ron- 
de per reprimere gli stili 
di vita 

- istituzione di un regi-. 
stro per schedare i senza 
casa 

Federazione Anarchica To- 
rinese - Corso Palermo 46 

- La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 

338 6594361 - fai. 
to@inrete.it 


‘agli omicie. 
‘Sul lavoro 


@ xm24, via fioravanti, bo- 
logna info: http://isole. 
ecn.org/xm24 . 
Venerdì 30 gennaio ore 
22.00 - concerto - Tetes 
de Bois con “Avanti Pop” 
Avanti Pop è un disco nato 
davanti alle fabbriche, ai 
call center, ai campi di 
pomodori, dall’esperien- 
za reale di un progetto di 
indagine e testimonianza 
artistica nel mondo di chi 
lavora: l’omonimo viag- 
gio-concerto a bordo del 
vecchio camioncino Fiat 
615 del 1956 - da sempre 
emblema del gruppo - in 
luoghi in cui la dignità 


, dei lavoratori sia stata 
‘violata e riscattata e che 


finora ha toccato i cancelli 
della Fiat Sata di Melfi, le 
cartiere di Isola del Liri, 
le acciaierie di Terni, i 
campi di Borgo Libertà, 


1 febbraio 2009 


l’Atesia, la ferrovia di 
Allumiere. 

+ I De Andrades tributo a 
Fabrizio de André 

Sabato 31 gennaio ore 17.00 
- proiezione del video 
‘ANNO 2018: Verrà la Morte 
di Giuliano Bugani e Salvo 
Lucchese, con fotografie di 
Massimiliano Valentini 
(menzione speciale festival 
Anellodebole 2008, con ver- 
sione cortometraggio e ti- 
tolo “L’amianto in corpo”) 
- a seguire il Teatro delle 
Ceneri presenta. “Ballata 
per una morte bianca” di e 
con stefano seproni 
Domenica 01 Febbraio ore 
17.00 - assemblea/incontro 
sul tema delle morti bian- 
che e del lavoro. 

- cena di chiusura 
All’interno della tre gior- 
ni saranno esposte foto di 
Luca Mennon, disegni di 
Leonardo Guardigli e sa- 
ranno presenti banchetti 
informativi. 

organizzato da: 

- CCA Peace Maker, Imola - 
Circolo Anarchico Bernerì, 
Bologna - Lazzaretto, Bolo- 
gna - XM24, Bologna - Cir- 
colo Iqbal Masih, Bologna - 
Rete nazionale basta morti 
sul lavoro, Ravenna - Tea- 
tro delle Ceneri, Bologna 


zione Anarchica Milanese 
e curatore delle Edizioni 


Zero in Condotta, su au- 
togestione, rifiuto della 
delega, anarchismo... 

Sabato 14 febbraio dalle 20 
grande festa per i 40 anni 
del Germinal di via Mazzi- 
ni 11: buffet (portate ciò 
che vorreste trovare), asta 
tosta, musica dal vivo, dj 
set e sorprese a volontà! 
Gruppo Anarchico Germinal 
per info:gruppoanarchi 
cogerminal@hotmail.com 

- germinalts.noblogs.org - 
tel.040/368096 mart .19-21 e 
giov.18.30-21 


io della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
in Via Fratelli Bandiera 
19, a Imola. 

INGRESSO GRATUITO (cortile 
interno - entrata dal par- 
cheggio dell'Ospedale Vec- 


chio) MARTEDI’ 3 FEBBRAIO 
h. 21.00 L’UOMO SENZA PAS- 
SATO Regia: Aki Kaurismaki 
Finlandia, 2002, durata 97 
MARTEDI’ 17 FEBBRAIO h. 
21.00 LE LUCI DELLA SERA 
Regia: Aki Kaurismaki Fin- 
landia, 2006, durata 78 
MARTEDI’ 3 MARZO h. 21.00 
CALAMARI UNION Regia: Aki 
Kaurismaki Finlandia, 1985, 
durata 84 
Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER e GRUPPO 
LIBERTARIO DI DIVULGAZIONE 
CINEMATOGRAFICA TE 


io ore 
da” di Gillo 
corvo, Italia, 1962. 
Sabato 14 febbraio ore 


i ANI 6 n 


‘in occasione dell'udienza: 


in questo paese la sola parola 
che conti è quella del potere e di 
chi lo serve. La giudice ha fatto sua 
la tesi del PM Tatangelo: i poliziotti 
non mentono mai mentre chi ma- 
nifesta per la libertà e per il futuro 
di tutti non è attendibile. Persino i 
testimoni rischiano oggi un'incrimi- 
nazione, perché il Pm ha annunciato 
l'intenzione di trasmettere gli atti alla 
procura. 

Condannando Luca e Giorgio 
hanno condannato tutti i No Tav 
che in quei giorni bloccarono treni 
ed autostrade, migliaia e migliaia di 
persone che non si chiesero se quel- 
lo che facevano fosse legale perché 
sapevano che era legittimo. 

L’8 dicembre, dopo tre giorni di 
blocchi, scioperi e barricate una 
grande marcia popolare riprese | 
terreni di Venaus: la polizia distribuì 
un po’ di manganellate ma nessuno 
si fermò. Lungo i sentieri impervi e 


. ghiacciati si aggirarono gli uomini in 
. divisa e si scese al cantiere. La rete 


arancio venne giù, la polizia sparò 
lacrimogeni che il vento disperse, 
poi, con la coda tra le gambe, an- 
darono via. 

Un presidio solidale si è tenuto 
in aula 
durante la lettura della sentenza 
ci sono state proteste e sono state 
aperte due bandiere No Tav. 

In serata scritte solidali sono 
comparse di fronte alla sede di LTF 
- Lyon Turin ferroviarie, il general 
contractor della linea ad alta velocità 
tra Torino e Lione. 

Il giorno successivo si è tenuto un 
presidio di protesta in piazza Castel- 
lo: nonostante la nevicata i No Tav 


sono partiti per un giro informativo, . 


distribuendo volantini e attuando 
brevi blocchi stradali agli incroci con 
via Roma, via Cernaia e al centro 
della piazza. 

Domenica al presidio di Borgone, 
uno tre presidi No Tav oggi sotto at- 
tacco della sindaca voltagabbana, si 
è svolta un’affollata assembiea. 


R. Em. 


Carrara 


Il mercato orto- 


frutticolo 


24 gennaio 2009, sotto una piog- 
gia battente, di fronte al Mercato Co- 
perto locale, siamo lì che diciamo: 


“Siamo decisamente contrari al- 


l'insediamento dell’ennesimo centro 
commerciale, le cui sedi uniformi 
e omologate priverebbero questo 
mercato della sua identità cittadina, 


‘distruggendo ogni forma di creatività 


e spirito di iniziativa locali” 
Dopo più di trent'anni di attività, 
oramai ridotta ai minimi termini dalla 
società.che ha preso in gestione 
dal Comune la struttura, il Mercato 
Ortofrutticolo Coperto locale rischia 
di essere definitivamente alienato 


per fare posto a una qualche catena. 


internazionale. 

Ci opponemmo anche nel 1996 
quando, a seguito della ristruttura- 
zione, la sua superficie venne ridotta 
dei due terzi per fare posto a un 
supermercato Conad. 

Dodici anni di conduzione de- 
linquenziale da parte della società 
gerente, con la solita complicità 
dell’amministrazione comunale, che 
hanno visto via via scemare il nu- 


“mero di operatori presenti, messi in 


fuga dalla condizione di abbandono 
in cui è stato lasciato il locale, ha 
ridotto oggi l’edificio a una struttura 
quasi fatiscente anche nella memo- 
ria dei cittadini, ieri frequentatori del 
mercato. | 


La tecnica è sempre quella, ora- 


mai consolidata da decenni di prati- 
ca: ridurre. un edificio o un'area pub- 


blica a uno stato di degrado tale che, 


pur di non vedere più la schifezza 
che sta attorno, molti sono pronti ad 


‘antimilitaristi, 


. glio nudi che in divisa 


accettare passivamente qualsiasi so- 
luzione tolga quell’orrore, anche se 
questo va a discapito della collettività 
e a beneficio dei soliti pochi. 

Noi a questo gioco non ci stiamo, 
non ci siamo mai stati e non ci stare- 
mo mai. Oggi il Gruppo Germinal-FAI 
di Carrara è lì, pur se piove, con 
il suo gazebo, a dire no a questa 
ennesima speculazione, a dire no 
all'ennesimo centro commerciale, 
a dire che vogliamo una vita più 
a misura d'uomo, che riconosca e 
rispetti l'individuo nella sua pecu- 
liarità e contro la massificazione e 
l'omologazione. 

No alla gestione privatistica di 
beni della collettività e sì a un pro- 
getto di autogestione municipale 
della struttura. 


Redc 


Jesi 


In koliärotà 


al popolo pale- 
stinese 


Sabato 24 gennaio scorso, or- 
ganizzata dalle comunità resistenti 
delle Marche, c’è stata una mani- 


: festazione contro la guerra in Pale- 


stina. | compagni del gruppo FAI di 


- Jesi e Chiaravalle, assieme ad alcuni 
| compagni dell’USI di Ancona hanno 


partecipato all'iniziativa distribuendo 
un volantino sulla questione, a firma 
Assemblea anarchica marchigiana, e 
formando uno spezzone anarchico 
con diverse bandiere dietro allo 
striscione “No alla guerra”. Buona la 
presenza di immigrati, specie di area 
magrebina, con molte bandiere pale- 
stinesi. Quasi simbolica la presenza 


‘di “italiani di sinistra e pacifisti” delle 


varie associazioni aderenti. 


L'incaricato 


"Benevento 
Prima udienza 


processo per 
vilipendio del- 
le forze armate 
italiane 


< Venerdì 30 Gennaio 2009 si terrà 
presso il Tribunale di Benevento 
la prima udienza del processo per 
Vilipendio delle Forze Armate contro 
5 anarchici. | reati imputati ai 5 com+ 


pagni si riferiscono ad un'iniziativa 


antimilitarista svoltasi in città il 4 
Novembre 2006 (giornata delle forze 
armate), quando in via vittime di Nas- 
sirya furono esposti striscioni contro 
la guerra ed il militarismo e distribuiti 
volantini che spiegavano il motivo 
per cui la suddetta via veniva simbo- 
licamente ribattezzata in memoria di 
Augusto Masetti, anarchico, diserto- 
re. Ai compagni, oltre ad alcune frasi, 
ritenute vilipendiose, contenute nel 
volantino — che alleghiamo di seguito 
— viene anche imputata la comparsa 
di alcuni manifesti irriverentemente 
“raffiguranti i militari 
dell'esercito con scritta del tipo “Me- 
"", comparsi la 
notte precedente. 

Naturalmente quel che si pro- 
cessa non è qualche frase ritenuta 
vilipendiosa, ma l’idea stessa che 
esistano individui e collettivi che 


«non aspettano che gli sia concesso 


dalle leggi e dallo Stato (o da alcuni 
suoi apparati) la possibilità di agire, 
ma la libertà — in questo caso di 
esprimersi e di manifestare - se la 
prendono quando, dove e come più 
gli aggrada. 

VIVA MASETTI, 
LESERGHO  - 

La storia ufficiale, si sa, la fanno 


i padroni; non ci sorprende per ciò 


ABBASSO 


che nel giorno della firesdel primo 
conflitto mondiale, se ne approfitti- 
no ancora una volta per riproporre 
la loro propaganda militarista e 
patriottica su cui in parte fondano il 
loro potere (.. .) 

Quel sanguinoso conflitto di cui 
“lor signori” si vantano e che costò 
la vita a 8 milioni e mezzo di uomini 
in nome dello Stato e del Capitale 
si è concluso, ma con luh purtroppo 
non si è estinta l’idea Stèssa della 
guerra. Oggi sono cambiate le armi, 
è cambiata l'epoca, sono cambiate 
le facce dei padroni che invitano 
ancora a combattere, casomai con 
la scusa delle “missioni di pace”, 
ma la guerra esiste ancora. E’ una 
guerra combattuta sul fronte interno 
contro chi non accetta che ci sia 
qualcuno che, seduto in poltrona, 
possa decidere della vita di tanti altri, 
contro chi non vuole sottomettersi 
alle regole del “produci-consuma- 
crepa”, contro chi pensa che sia 


possibile vivere senza padroni che. 


quotidianamente ti derubano dei 


. prodotti del tuo lavoro; è una guerra 


combattuta sul fronte esterno per 
spartirsi il mondo, accaparrarsi le 
zone ricche di materie prime utili a far 
affari, impossessarsi di forza lavoro 
a basso costo che possa produrre 
tanto ed a costo zero (...). 

Proprio perché siamo contro tutti 
gli eserciti, contro la violenza legale 
degli Stati, contro l’autoritarismo 
e la gerarchia abbiamo deciso di 


, sostituire in questo giorno la targa 


presente nella nostra città intitolata 
ai mercenari italiani morti a Nassirya 
in una delle ultime guerre imperiali- 
ste, guerra che in questo caso pun- 
tava alla conquista-di qualche pozzo 
di petrolio spacciandosi per guerra 
umanitaria. L'abbiamo sostituita con 
una targa in memoria di Augusto Ma- 
setti, muratore, anarchico che il 30 
ottobre 1911, nella caserma Cialdini 
di Bologna costretto alla partenza 
per la guerra di Libià espresse il suo 
netto rifiuto esplodendo un colpo col 


suo fucile contro il tenente colonnello. 


cavalier Stroppa, incitando i suoi 
commilitoni a ribellarsi e a vendicare 
i compagni caduti in Africa. Masetti 
rappresenta per noi uno dei più alti 
esempi di diserzione, il soldato che 
disse no alla guerra! 

Contro la patria, contro lo Stato, 
abbasso l’esercito, viva l’Anarchia! 


Gruppo Antagonista 
Antiautoritario 


Milano 
Sgomberato 
COX 18 


Partiamo dall'inizio: giovedi mat- 
tina ore 6.30, poliziotti in tenuta 
antisommossa blindano le vie at- 
tigue al centro sociale COX18 in 
via Conchetta a Milano. ll centro 


sociale è chiuso, la sera prima c'era. 


stata una iniziativa, tutto era calmo. 
Alcuni compagni della zona vedono 
il movimento delle forze del disordine 


e avviene il tam tam: in poche ore - 


centinaia di persone si ritrovano da- 
vanti al centro; nel frattempo alcuni 
compagni di COX18 con gli avvocati 
riescono a bloccare l’asporto del 
materiale. L’idea di questi vandali 
in divisa era quella solita: mettere 
fuori alcune cose e poi demolire. 
Nel frattempo un corteo spontaneo 
e molto arrabbiato di alcune centi- 
naia di persone sfila nel quartiere, 
bloccando il traffico in diversi punti. 
Il primo pomeriggio è stato denso 
di iniziative; alle 3.00 è partito un 
corteo incazzato in direzione del 
luogo di malaffare della città da 
dove partono gli ordini di sgombero 
del centro sociale: Palazzo Marino. 
Palazzo Marino è presieduto da 
una signora di nome Brachetto per 
conto del petroliere Moratti: per par 
condicio, anche l'opposizione ha 


un’altra signora della stessa fami- 
glia di petrolieri. Non ci facciamo 
mancare nulla. 

Alla prima si aggiunge un fascista 
di lungo corso: il vice sindaco Ric- 
cardo De Corato che sta facendo la 
campagna elettorale per la Provincia 
a suon di appelli contro gli “stranieri, 
i centri sociali, puttane, barboni” e chi 
più ne.ha, più ne metta. Insomma un 
vero gentiluomo. 

Legati agli affari dell'Expo questi 
signori tentano di mettere i loro 
tentacoli in tutti i punti della città 
cercando di far fuori ogni luogo di 
opposizione sociale e culturale che 
non si assoggetta all'idea di una 
città in mano a petrolieri, palazzinari, 
politici mafiosi e camorristi. 

500/600 persone sono arrivate 
sotto Palazzo Marino gridando tutta 
la rabbia possibile e finendo, sempre 
in corteo per la città, in un'assemblea 
pubblica dove si decide la manifesta- 
zione di sabato pomeriggio. L'appello 
a riprendersi il centro aveva “cen- 
trato“ l’obiettivo. “Un oceano rosso 
di cinquemila persone che ha para- 
lizzato le vie del centro fino a tarda 
sera”, detto da un quotidiano non 
certo vicino a noi, anzi il contrario. 
Dal colpo d'occhio delle foto scattate 
dall'alto potremmo essere almeno il 
doppio, ma questa è un'altra storia. 
Due compagni vengono fermati sotto 
casa loro mentre si accingevano a 
venire in corteo e vengono rilasciati 
alcune ore dopo. L'idea di arrivare 
almeno nelle vicinanze del centro 


‘ sociale si fa verosimile, però il quar- 
| fiere ticinese è assediato. 


Centinaia di poliziotti in assetto 
di guerra sono pronti a tutto pur di 
difendere gli interessi di fascisti, 
petrolieri e palazzinari. Il corteo 
ormai enorme e rabbioso, ma com- 
patto, entra nel cuore della Milano 
dello shopping, disarticola il traffico 
cittadino, manda in tilt tutta lorga- 
nizzazione tranviaria pur rimanendo 


in una situazione tranquilla. Forse 
lo sceriffo De Corato ha sbagliato a 


fare i conti. 

Questa città, nonostante da una 
quantità di anni sia governata dai 
peggiori individui sulla faccia della 
terra, (dai Craxi, Pillitteri, Formentini, — 
Albertini fino ai petrolieri e palazzina- 
ri e fascisti di vecchio e nuovo conio) 
ha ancora un'anima di dignità da 
difendere e vendere cara. La Milano 
vera, quella dei luoghi liberati dal 
denaro, dove si curano le persone 
per quello che sono e non per il 
conto in banca, la Milano proletaria 
e solidale dove il rapporto con l'altro 


‘è un elemento della vita: non carità 


cristiana, ma normalità quotidiana. 
Questa Milano sarà pronta a ribut- 
tare indietro le logiche reazionarie e 
affaristiche. Lo sceriffo De Corato ha 
proprio sbagliato a fare i conti. 


L’incaricato 


leggi 
sostieni 
diffondi 


SETTIMANALE dadi 


storie d' emigrazione e d'anarchia 


Il Gruppo Libertario Cei 


Il libro: “Il Gruppo Libertario Ce- 
trarese” di Angelo Pagliaro, edizioni 
Klipper2008, pp. 117, Euro 10,00. 


Tra la fine dell'ottocento e l’inizio 
del novecento, Cetraro, comunità 
che si affaccia sul Tirreno cosentino, 
come tante altre comunità calabresi, 


meridionali e in senso lato italiane, , 


conobbe un forte fenomeno migrato- 
rio verso le Americhe. In quell'epoca 
“circa trecento cetraresi si trasferiro- 
no in Argentina... dopo anni ed anni 
trascorsi a Cetraro tra tentativi di 
riscatto e ricerca disperata di lavoro”. 
Giunti in terra Argentina “trovarono 
dei gruppi di compaesani che im- 
mediatamente offrirono loro, aiuto 
e solidarietà...; insieme all'aiuto 
materiale gli fecero conoscere libri 
e giornali che incitavano alla lotta 
per una società senza sfruttati e 
sfruttatori, basata sui principi della 
solidarietà, mutuo appoggio e liber- 
tà. Quasi tutti aderirono ai gruppi 


libertari o socialisti e ai sindacati. 


di categoria, impegnandosi, una 
| volta raggiunta una certa sicurezza 
economica, nell'aiuto solidale verso 
i connazionali e verso i compagni di 
fede e le organizzazioni che lottava- 


no in ogni parte del mondo contro il 


fascismo”. | brani virgolettati sono 
tratti da “Il Gruppo Libertario Ce- 
trarese” di Angelo Pagliaro edizioni 
Klipper, un libro che ha senza dubbio 
il pregio di portare alla luce, fatti e 
luoghi, spesso dimenticati, o non de- 
gnamente trattati, legati al fenomeno 
dell'emigrazione. 

Dalla ricerca di cui è oggetto il 
libro non solo l’anarchismo dei me- 
ridionali d’Italia ne esce rinvigorito, 
ma anche l’anarchismo tout court, 
perché arricchito da nomi che risul- 
tano per lo più sconosciuti. Nomi che 
spesso molti di noi trattiamo come 
“minori” e li lasciamo storicamente 
- nell'anonimato, mentre andrebbero 
invece rivalutati per il ruolo militante 
che ebbero nella diffusione delle idee 
libertarie ed anarchiche in particolare 
e nel movimento di emancipazione 


sociale in senso lato. Nomi che 
diedero vita a una miriade di gruppi, 
come è il caso di questi “contadini 
cetraresi analfabeti”, 
argentina attivarono gruppi “che 
adottavano spesso il nome dei paesi 
di provenienza... Nucleo Libertario 
cetrarese, gruppo anarchico cetra- 
rese, | coriglianesi uniti”, ma anche 
nomi più ideologicamente etichettati 
come “Senza Patria”, “Senza Patria 
e senza Dio”, gruppi che esplicarono 
la loro attività nell'anarcosindacalista 
F.O.R.A. (Federacion Obrera Regio- 
nal Argentina) e nel movimento anar- 
chico argentino, allora interessato da 
una vivace polemica tra i sostenitori 
della prassi dell’azione diretta anar- 
cosindacalista ed i sostenitori della 
cosiddetta prassi degli anarchici 
espropriatori. Angelo Pagliaro non 
è un anarchico “militante”, ma è 
senza dubbio un libertario dedito alla 
ricerca storica, è vicino all'attività 
che gli anarchici svolgono oggi nel 


territorio del cosentino, ed è sicura-. 


mente con grande passione che ha 
coltivato questo suo lavoro andando 
a spulciare fra gli archivi del mini- 
stero dell'Interno, dove ha trovato i 


fascicoli degli anarchici calabresi che 


vengono per l'appunto resi pubblici 
attraverso il suo libro. 

Ed è proprio grazie ad Angelo, 
che molti suoi conterranei, emigrati 
in Argentina, non resteranno più 
nell'oblio della storia e saranno in- 
vece ricordati, da chi avrà modo di 
leggere il suo libro, come persone 


che accanto all'attività lavorativa che 


svolgevano per vivere espletavano 
un'intensa attività politica, la quale 
consentì “ai nostri emigrati”, grazie 
allo studio continuo e alla lettura dei 
numerosi giornali stampati nell’Ar- 
gentina di allora in lingua italiana, 
di accrescere il loro alquanto povero 
bagaglio culturale. 

—_ L’anarchismo, insomma, per que- 
sti emigrati cetraresi non rappresentò 
solo una scuola di lotta e di riscatto 
sociale per la libertà, ma riuscì a 
sopperire anche alla cosiddetta “cul- 


Il Giardino dei limoni 
regia di Eran Riklis 
(Israele, 2008) 


._ Un film che racconta la storia di 
Salma e dei suoi alberi da limone. 
Alberi che aveva piantato il padre 
cinquant'anni prima in un terreno 
-ricco e ben irrigato e che erano cre- 
sciuti negli anni sempre più rigogliosi 
e forti. Fin qui è una storia normale, 
comune. Ma Salma è palestinese 
della Cisgiordania, il suo terreno è 
al confine con Israele e il suo vicino 
è il ministro della difesa israeliano. 
Ecco allora che il limoneto non è più 
una modesta fonte di reddito ricca di 
ricordi, ma un pericoloso possibile 
nascondiglio da cui effettuare attac- 
chi terroristici alla casa del ministro. 
Di fatto, quest'ultimo è troppo preso 
dai suoi impegni politici (la costruzio- 
ne del muro) e dall’amante (non in 
quest'ordine), per cui l’unica abitante 


della casa è la moglie, circondata. 


da guardie del corpo e da militari. 
Lo scenario di guerra (coloniale) 
permanente e di apartheid ci viene 
mostrato attraverso la storia delle 
due donne e della loro solitudine. La 
solitudine è infatti il comun denomi- 
natore tra queste due donne che, per 
il resto, hanno vite diametralmente 
opposte. 


La solitudine di Salma, vedova, 
con i figli emigrati e quel modesto 
limoneto per sopravvivere. 

La solitudine di Mira, con un ma- 
rito assente, una figlia lontano, una 
vita piena di cose, oggetti, ma senza 
affetti veri. Molti diranno “il solito 
polpettone”, e invece no, perché 
attraverso questo sguardo intimo 
e personale, ci perviene di riflesso, 
filtrato e ovattato ma non per questo 
meno straziante, l'assurdità della 
segregazione del popolo palestinese 
e il suo status di non-persone. 

Tornando alla storia, il ministro 
della difesa ordina che gli alberi 
siano sradicati. Il campo di Salma 
viene recintato e lei tenuta a debita 


distanza dai fucili dei soldati. Lei non 


vuole arrendersi e, con l’aiuto di un 


giovane ‘avvocato, presenta ricorso 


al tribunale israeliano, fino ad arri- 
vare alla corte suprema. Non voglio 
svelarvi il finale, lo lascio alla vostra 
immaginazione. La fine, silenziosa, 
assorda per il carico di tristezza 
e “indignazione” che lascia. Cala, 
ancora una volta, ricoprendo tutto, 
il sipario, pardon, il muro. 

Jacopo 


che in terra 


. BONSI: 


tura scolastica” che non avevano mai 
conosciuto in terra natia. "Contadini 
e muratori poveri che per conquistar- 
si l'alfabeto hanno pagato sudore 
e sangue, al punto che qualcuno 
di loro divenne collaboratore delle 
stesse riviste che per anni aveva 


T[Orese 


letto e diffuso o divenne promotore 
di importanti realtà socio-culturali”: è 
senza dubbio questo il pensiero più 
bello e toccante che Angelo Pagliaro 
dedica ai suoi conterranei. 


D..Liguori 


OCCHIO » B ILANCI 0 


bilancio n°4 al 23/01/09 


. ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE: MILANO: 
MILANO: 


Fed.Anarchica Milanese, 
a/m FAM, Circolo .-dei Malfattori, 


a/m Gruppo Anarchico ai 


00-UO? 
PARMA: 
60,00; 


20,00; 
Ateneo Libertario, 


VENBZACA: PF. Santin 120,00; SPEZIA: Circolo P.Binazzi, 
23,00; CARRARA: Tipografia, = 00; MONTIGNOSO Bar 
edicola Novani, 135,00. 

Totale € 463,00 
ABBONAMENTI 
S.CROCE CERVASCA: D.Draperiìs, 45,00; STRAMBINO: 
F.Tanzarella, 45;00; GEMONA: M.Candolini, 45,00; CAGLI: 
M.Natale, 45,00; PENNA S.GIOVANNI: G.Bravi, 45,00; LIVOR- 
NO: C.Galatolo, 45,00; GENOVA: L.Omoboni, 45,00; BOLGARE: 
R.Miraglia, 45,00; SOVERE: A.Zanni, 60,00; SALSOMAGGIO- 
RE: A.Giovannelli;. 45,00; BRESCIA: E.Cadei; :45,00: ARI- 
GNANO: ‘Si. Pozzo, 45,00; LONGIANO:-R.Motta,;. 45, 007 DOS=:'-- 
SON CASTER: D.Bedini, 45,00; RECCO: G.Pilttaluga:,:.45,007; 
ANCONA: G.Giannini, 45,00; GUASTALLA: E.Zecchi, 40,00; 


SASSO MARCONI: A.Niccolai, 
45,00; CASORATE SEMPIONE: 
A.Sacchetti, 
CORINALDO: M.Mariotti, 
dt: Matty 45,007; SASSARI: 
A.Lombardo, 
M.Zanotti, 40,00; 
TORRE. PELLICE: .F.Pasquet, 
45-00} 
Sto; 45,007 


CANOSSA: R.Campani, 45,00; 


SANTA MARIA A MONTE: R.Bertini, 
22,00; RAGUSA: 
45-00; VILLA CORTESE: R.EFMIRI, 
MII 
ISCHIA 
TRIESTE: PalIurrit, 
40,00; 
G.Marcucci e C. Marcucci, 
PRATO: 
BOLOGNA: C.Severi, 
FIRENZE: Latini, 
TEU; OOE SI 


SA: B.Frassi, 
LIA: G.Del Moro, 
FIORANO: M.Tripicchio, 
RIMINI: A.Bandini, 45,00; 
PISA: Rebeldia, 40,00; 
GNANA: R.Giovannelli, 

CHIARAVALLE 
R.,Tturchit, 

R. Bartoki,-45.00% 
obi ato blina;- 45, 007 
Nuova Libreria Colonna, 

Totale 


45,00; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


SAN PELLEGRINO TERME: E.Battaglini, 
SAN GIUSTINO: G.Filace, 
FIRENZE: Meli e Noferini, 


Cistrambi,; 905004 
STANO: <A. SA 
TEORANN 

Totale 


80,00; 


SOTTOSCRIZIONI 

saluti. a tUEci”, 
MA: 
LA MAGGIORE: A.Fico, 


un’unione anarchica generale italiana”, 
a/m R.Morolli, 


IN MARIGNANO: 


Circolo P 
45,00; 
POZZOMAGGIORE: T.Pala, 
S.GIOVANNI IN MARIGNANO: R.Morolli, 
PISTOIA: C.Licusati; 


MARGHERA: R.Fiorin, 
15,00; BOLGARE: R.Miraglia, 
sottoscrizione cena del Gruppo Cieri, 
‘“con la speranza che possa sorgere 


45,00; NOVARA: D.Argirò, 
S.Bianchi, 
25,00. CASTELVECCHIO: MiMattioli, 
Pim ROF 
A.Sanna, 
“Vi abbraccio forte forte”, 
LA SPEZIA: 


45,00; FIRENZE: 
25/007 
ROCCA CIGLIER*:- Coop. Ca 
‘45,00; . LEQUIO BERRIA: 
45,00; CESENA: 
«Pinazzi, Aa, 
PAVIA: P.Majocchi, 
45,007 VOLVERA: L. Di. Vie- 
45,00; 
55700; 
50-007 COLLE VAL: DED 
‘45,00; SENIGAL- 
45,00; 
NEGRAR: E.Bazzani, 50,00; 
V.ltallano;:::45y 005 
45,00; GRA- 
FOLIGNO: <S.Viola;,. 45,00; 
120,00; POGGI- 
M.Soldi, 45,00;. MORDANO: 
45,00; SALA BOLOGNE- 
Savia, Landolfi e 


P.Gurrieri, 


€ 2.657,00 


. SIGNA: 
gmo 


90,00; 
CALE- 


€ 505,00 


2000 PARIS 
100,00; CAPPEL- 
10,00; S.GIOVANNI 


Simon b0O 700% 


PISA:ricavati dalla serata benefit per UN organizzata dd 
70/01/09. a Pisa. dal Circolo Anarchico di Vicolo del.Tidi 


e dall’Osservatorio Antiproibizionista, 
400,00; GENOVA: M.Righetti, 


individuali); 


OEE TE ra M PAP Sort, 
“per difendere 


il settimanale Umanità Nova e le lotte di Trieste antifa- 


scista antirazzista”, 
Totale 


VARIE 


SAN PELLEGRINO TERME: E.Battaglini, 
CAGLI: 
10,00; BOLGARE: R.Miraglia, 


VASCA: D.Draperis,; 10,00; 
VA: L.0Omoboni, 

A:Zannt; 10,007 
BRESCIA: E.Cadei; 
GIANO: R.Motta, 
RECCO G PIEcroluga,. LO -0U 
M.Mariotti, 
RIA: A.Lombardo, 
PAVIA: P.Majocchi, 


10,00; SASSARI: 
£07007 
L07007 


S.GIOVANNI IN MARIGNANO: R.Morolli, 


MONTEW.R.Bertini,=10, 00; 

FIORANO: ‘M.Tripicchio, 

POGGIBONSI: R.Turchi, 
Totale € 260,00 


TOTALE ENTRATE 


USCITE 


composizione impaginazione n°4 


stampa n°4 
spedizioni n°4 


stampa testate rosse: (ft.n. .06) 


TOTALE USCITE 


saldo n°4 i 
saldo precedente 
SALDO FINALE 


40,00. 


10,00; ARIGNANO: S.Pozzo, 
T0,:00%  DOSSON CASTER: Di Bedini 
SASSO MARCONI: 
207007 «CASTRELVECCHIO: M.Mattioli, 
A.Sanna, 
TORRE PELLICE: F.Pasquet, 
POZZOMAGGIORE: T.Pala, 


10.005 *ROLIGNO?S.Miola; 
10,00; MORDANO: R.Bartoli, 


€ 605,00 


L04500: 
M.Natale, 


S' CROCE CER= 
10,00; GENO- 
T0,007" SOVERE: 


TO 00; LON= 
EOU > 
A-Niccolai, 
10,00; CORINALDO: 
10,00; LEQUIO BER- 
OOO: 
10,00%: 
10,00; SANTA MARIA A 
10,007 
ARR CIA 


€ 4.490,00 


19-00 
410,34 
230 #00 
TESTI 
:975,11 


MANNA 


oS UPE oi, 
“© 1,400, 14 
-€ 3.945,85 


“salute e 


1 febbraio 2009. 


21,30: 
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“L'ora di religione” 
Ita- 


Nuova Casa del Popolo “La 
Casona”, via Ponticelli 
43, Malalbergo BO per info 
3485180851 


Bologna 
f esentazione 
e BID 


ro. Anarchie 
e Politica” 


ione libertaria fra 
politica ed anti-politica, 
BOLOGNA, SABATO 7 FEBBRAIO 
2009 

c/o Libreria MODO - Via Ma- 
scarella, 24/b h. 18.30 
PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI 
Stefano d’Errico (MIMESIS 
EDIZIONI - MI) 

Anarchismo e politica 
Oltre all’autore, interver- 
ranno: Prof. Carlo De Maria 
(Dipartimento di Discipli- 
ne Storiche - Università di 
Bologna), Luciano Nicolini 
(Editore della rivista “Ce- 
nerentola” ) 

Per INFO: Libreria MODO - 


Tel. 051/5871012 


To “Ar- 
? -= Ciclo di 


“(5 incontri previ- 


sti nel 2009) 


Primo incontro domenica 8 
febbraio 2009 - Berneri ed 
il problema di un'azione 
politica libertaria 
discussione con Stefano 
Fabbri D'Errico, autore di 
Anarchismo e politica (Edi- 
zioni Mimesis) 

Tutti i seminari, che 
avranno inizio di mattina 
alle ore 9,30, si svolge- 
ranno nella sede della Bi- 


‘’blioteca Libertaria “Ar- 


mando Borghi”, via Emilia 
Interna 93/95 a Castel Bo- 
lognese (RA). La fine degli 
incontri è prevista per le 
ore 18,00. 


Per iscriversi, o anche 


solo per informazioni, 


telefonare al numero 0546- 
55501 (Gianpiero Landi) 

o scrivere a biblioteca. 
borghi@racine.ra.it 


‘Per rendere più proficua 


la discussione si consi- 
glia a tutti i partecipanti 
la lettura preventiva del 
libro di Stefano D'Errico, 
Anarchismo e politica. Nel 
problemismo e nella critica 
all’anarchismo del vente- 
simo secolo, ‘il “programma 
minimo” dei libertari del 
terzo millennio. Rilettu- 
ra antologica e biografica 
di Camillo Berneri (Milano, 
Mimesis, 2007, p. 752). 

Nel caso non sia possibi- . 
le la lettura integrale del 
volume per ragioni di tem- 
po, si chiede perlomeno di 
leggere la Introduzione (p. 
11-52). | 

Utile anche l’articolo di 
Stefano D'Errico, Camil- 

lo Berneri: quando l’eti- 
ca fa rima con politica, 
«Libertaria», a. IX, n. 3, 


luglio-settembre 2007, p. 
62-79. 


Turchia: 

fabbrica occu- 
ata contro i- 
cenziamenti 


Il 22 dicembre i circa 450 operai 
di una società metallurgica di medie 
dimensioni, la Sinter Metal di Umra- 
niye, uno dei sobborghi di Istanbul, 
si sono barricati all’interno della 
fabbrica per protesta dopo l'annuncio 
di un pesante taglio occupazionale 
(a causa della crisi economica). Il 
19 dicembre infatti, tre giorni prima 
dell'occupazione degli impianti, la 
direzione dello stabilimento aveva 
licenziato ben 37 lavoratori e, per 
_ reazione, i rimanenti si erano iscritti 
in massa al sindacato dei Metallurgi- 
ci Birlesik-Metal. Lunedì 22 dicembre 
sempre la direzione ha fatto chiudere 
i cancelli della fabbrica, impedendo 
così l’entrata ai lavoratori che su- 
bito hanno iniziato a lanciare grida 
e slogan di protesta. Inoltre, dopo 
nemmeno un'ora dall'inizio della 
protesta, ha annunciato i nomi di 
circa 400 dipendenti che dal quel 


momento erano a tutti gli effetti licen- - 


ziati. A questo punto tutti i lavoratori, 
sia i licenziati, sia coloro che erano 
stati “graziati”, hanno scavalcato 
il cancello e occupato l'impianto, 
cosa che si è protratta per ben 4 
‘giorni, al termine dei quali, di fronte 
alle pesanti minacce da parte della 
Sinter-Metal, si è deciso di lasciare 
libero l'impianto, dando inizio però al 
picchettaggio a tempo indeterminato 
al di fuori del perimetro dell'azienda. 
Il picchettaggio sta andando avanti 


ormai da un mese, senza che a oggi . 


si intraveda una soluzione. 


La, magistratura 
ordina il rein- 
tegro dei lice- 
nizmanei ma la 
Fiat di Melfi se 
ne frega 


A pochi giorni della decisione dei 
giudici di annullare il licenziamento 
di Francesco Ferrentino RSU FImu- 
niti-Cub, la magistratura annulla 
anche quello di Donato Auria (della 
stessa organizzazione sindacale) e 


ne dispone l'immediato reintegro. 
Sono passati 14 mesi dal suo licen- 
ziamento, avvenuto assieme a quello 
di Michele Passannante, da parte 
della Fiat — Sata di Melfi e di Vin- 
cenzo Mirando, operaio della CEVA 
Logistics della terziarizzazione Fiat. 
Tutti e tre erano stati licenziati per 
aver ricevuto un avviso di garanzia 
nell’ambito di un'inchiesta per attività 
e propaganda a fini terroristici. Non 
era stato sufficiente il provvedimento 
di archiviazione per tutti e tre per 
completa estranietà ai fatti nel marzo 
2008 opera della magistratura. In at- 
tesa anche per gli altri due lavoratori 
di una rapida e analoga ordinanza di 
reintegro al posto di lavoro, vale la 
pena osservare che la Fiat non ha 
tuttora ottemperato al reintegro di 
Francesco Ferrentino come ordinato 
dal Tribunale di Melfi. 


Effetti della cri- 
si: ora i lavo- 

ratori interinali 
non servono più 


Dopo anni di bilanci in crescita 
senza'soste, già da tempo anche 
per le agenzie di lavoro interinale 
si fanno sentire gli effetti della.crisi. 
Con l'improvviso incrudelirsi della 
situazione economica, la situazione 
è ormai infatti radicalmente cambiata 
anche per le innumerevoli agenzie 
che della flessibilità (precarietà) 
altrui hanno fatto un'occasione di 
lucro. Già da ottobre le aziende ave- 
vano infatti iniziato a non rinnovare 
i contratti di “somministrazione”. 
Ora poi si assiste ad un fenomeno 
nuovo, la restituzione “preventiva” 
di lavoratori da parte di imprese che 
non possono o non vogliono con- 
tinuare ad utilizzarli: «Per la prima 
volta le aziende stanno valutando se 
conviene loro lasciare scadere i con- 
tratti o addirittura pagare le penali e 
rimandare indietro i lavoratori prima 
della scadenza, cosa mai avvenuta 
in precedenza» dice un manager di 
una delle più note agenzie del set- 
tore. Da notare infine che, in caso 
di mancato utilizzo del lavoratore 
per mancanza di offerta, l'agenzia 
può tranquillamente disfarsene per 
“giustificato motivo oggettivo”. 


Alla Ahslrom di 
Gallarate: “non 
vogliamo rima- 
Deco per stra- 
a” 


La crisi avanza come un buldozer, 
ma colpisce soprattutto i lavoratori 
dipendenti che in numero crescen- 
te rimangono disoccupati e senza 
prospettiva. Il 7 gennaio è toccato 
ai lavoratori della multinazionale 
Finlandese Ahlsrom che hanno rice- 
vuto la comunicazione della chiusura 
dello stabilimento di Gallarate (VA), 
con un totale di 61 lavoratori lasciati 
a casa nei 4 stabilimenti in Italia: 
gli altri 3 sono dislocati a Cressa 
(No), Mozzate e Carbonate. Ma la 
prospettiva è di chiudere tutta la 
produzione in Italia. | lavoratori dello 
stabilimento di Gallarate, i più colpiti 
in questo momento con la chiusura 
immediata, il 13 gennaio hanno 
scioperato per l'intera giornata, con 
presidio e blocco delle portinerie, 
invitando le RSU e i lavoratori degli 


altri stabilimenti del gruppo a iniziati- 


ve di lotta concordate unitariamente. 
“Ci hanno lasciato a piedi senza 


darci spiegazioni — dicono Antonio 
Ferrari dell'AL Cobas e il delegato 
Rsu Massimo Sinatra -...ci avevano 
promesso che qui non si sarebbe 
mai smantellato...prospettive di 
ricollocamento in questo momento 
di crisi non ci sono”. 


Milano: azione 

di lotta dei la- 
voratori precari 
dell’editoria 


Sabato 13 dicembre a Milano si 
è svolta una azione di volantinaggio 
davanti alle principali librerie, effet- 
tuato dalla Rete dei Redattori Precari 
e finalizzato a denunciare il prolife- 
rare dei contratti precari nel mondo 
della carta stampata. La maggioran- 
za delle persone che acquistano un 
libro non sono infatti a conoscenza 
del fatto che un prodotto editoriale, 
oltre ad avere bisogno di un buon 
autore, necessita del lavoro di una 
numerosa schiera di professionisti 
dell'editoria (grafici, traduttori, im- 
paginatori, addetti alla vendita, ecc. 
ecc.) che oramai — nella stragrande 
maggioranza - prestano la loro opera 
inquadrati con contratti di lavoro a 


‘tempo determinato, partita IVA ed 


ogni altro scandaloso tipo di rappor- 
to, finalizzato al più bieco risparmio 
sul costo della mano d'opera per 
quanto specializzata e quindi neces- 
saria all'uscita della pubblicazione 
stessa. L'azione di volantinaggio si 
é quindi rivolta ai lettori per sensi- 
bilizzarli circa la realta odierna del 
mondo dell’editoria e denunciare 
come anche questo settore, dietro 
una facciata di presunta rispettabilità 
“culturale”, nella realtà dei fatti non 
si faccia scrupolo di sfruttare una 
moltitudine di lavoratori. 

Per maggiore informazione vedi 
WWw.rerepre.org 


Argentina: 
disoccupati or- 
ganizzano una 
mensa presso la 
casa del Mini- 
stro dell'Econo- 
mia 


L’ Argentina, come la maggior 
parte dell'America Latina, sta comin- 
ciando a sentire gli effetti della crisi 
economica mondiale. | lavoratori 
licenziati in Ottobre dalla Envases 
de Plata, una impresa che produce di 
contenitori in alluminio, che da tempo 
stanno occupando gli impianti della 
Envases nel sobborgo di Quilmes, 
Buenos Aires, hanno recentemen- 
te istituito una mensa popolare in 
prossimità dell'abitazione di Carlos 
Fernandez, Ministro per l'Economia. 
| lavoratori licenziati, rimasti ormai 
senza mezzi di sussistenza, recla- 
mano il pagamento dei salari arretrati 
e chiedono di essere riassunti. 

Inoltre lamentano di non esse- 
re stati informati della perdita del 
posto di lavoro mediante apposita 


“comunicazione al personale da 


parte del datore di lavoro, dato che 
l'annuncio era stato dato invece dallo 
stesso Ministro ai loro rappresentanti 
sindacali. 


A cura della Commissione La- 
voro della Federazione Anarchica 
Milanese 


bėl- -lavoro@federazioneanarch 
ica.org 


A cura adi Raffaele 


Sud Corea: lo 

sgombero di 

una casa occu- 

pata causa sei 

morti 
. Sabato 20 gennaio a Seul a po- 
lizia ha fatto irruzione in un palazzo 
occupato da decine di persone e 
famiglie, con lo scopo di sgomberarlo 
e permetterne la demolizione. L’edi- 
ficio si trova nel quartiere Yongsan, 
nei pressi di una base militare statu- 
nitense, ed è uno degli obiettivi della 


“riqualificazione” cittadina messa - 


in opera dalla giunta della capitale 
sudcoreana. Gli occupanti hanno 
messo in atto una ferma resistenza, 
barricandosi sul tetto del palazzo e 
difendendosi anche con il lancio di 
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bottiglie incendiarie. In seguito al 
tentativo di sgombero forzato sul 
tetto della casa si è sviluppato un 


incendio che ha causato la morte 


di sei fra gli occupanti e di un poli- 
ziotto, oltre a 20 feriti di cui alcuni in 
maniera grave. La polizia si è affret- 
tata a dare la colpa dell'incendio ai 
manifestanti, ma le cause reali non 
sembrano così chiare. 


Fonte: 
http://japan.indymedia.org 


Croazia: quinta 
fiera del libro 
anarchico 


Dal 3 al 5 aprile a Zagabria si terrà 
la quinta fiera del libro anarchico. La 
fiera del libro è un appuntamento 
. annuale che vede sempre una mag- 


giore presenza di gruppi, editori e 
partecipanti. Oltre ad essere una 
vetrina a carattere internazionale 


(infatti la presenza di libri in italiano 


ed inglese è costante) per i materiali, 
cartacei e non, riguardanti il movi- 
mento e le idee anarchiche, è anche 
un punto di incontro e discussione 
per molti gruppi e singoli compagni 
e compagne di tutta l’area balcani- 
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ca. Ogni anno vengono organizzate 
conferenze, tavole rotonde e dibattiti 
su diversi aspetti dell’anarchismo 
e dell'attualità politica, si costrui- 
scono relazioni e si organizzano 
manifestazioni e momenti di visibilità 
pubblica. 


Fonte: 
http://www.ask-zagreb.org 


Inghilterra: 
azione contro 
una fabbrica di 
armi 


il 17 gennaio scorso alcuni anti- 
militaristi sono entrati nella fabbri- 
ca di armamenti ITT/EDO MBM a 
Moulescombe (Brighton) ed hanno 
creato seri danni alle macchine e 
agli uffici della fabbrica. L'azione 
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è stata messa in pratica come atto 
in solidarietà alla popolazione di 
Gaza, vittima di una guerra portata 
avanti anche con armi sperimen- 
tali dall'esercito israeliano. Alcune 
di queste armi escono proprio da 
questa fabbrica. La polizia è interve- 
nuta prima che tutti gli antimilitaristi 
riuscissero a fuggire e nove di loro 
sono stati arrestati, mentre un altro 
è stato ferito ed è dovuto ricorrere al 
ricovero ospedaliero. L'azione del 17 
gennaio fa parte di una campagna 
di lungo termine contro la fabbrica 
di Brighton, caratterizzata da ma- 
nifestazioni settimanali davanti agli 
ingressi e da un corteo il 15 ottobre 
scorso, che riuscì a far chiudere la 
fabbrica per un giorno. 


Fonti: 
www.smashedo.org.uk 
Www.indymedia.org.uk 
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